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i'CHTI ISIBHHI. 



Entro a narrare la storia di un antichissima 
città , della quale tuttocchè assai famosa ed il- 
lustre frà i Pentri , anzi stata dopo Corfinio gran 
campo della lega italica , appena v' ha chi ci 
abbia alcuna memoria lasciata , e questa neanco 
anteriore alle guerre dei Sanniti contro i Roma- 
ni. Della origine poi , della grandezza , e dei po- 
poli che vi albergarono, e vi furon potenti, di 
che ho proposto discutere, vano è richiederlo 
agli antichi scrittori che ci rimangono. Lo ri- 
cerco io dai monumenti maravigliosi per novità 
e per stupendi costruzioni che dopo tanto vol- 
ger di anni , e di fortune stanno ancora testi- 
moni dei passati avvenimenti. Così fosse stato 
in piacere a Dio che questa singoiar terra d' I- 
talia potesse contare nei tempi andati alcun suo 
Pausania , che quando erano ancor calde le rui- 
nc e fumanti gl'incendi fosse ito dipingendoci 
i pochi tratti che delle antiche sembianze pur 
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le rimanevano. Troveremmo civilissime e sapien- 
tissime nazioni avervi tenute signorie di stati 
per grandezza , per [splendore , per ben rego- 
lali governi alle greche non paragonabili. Ma 
quello che la fortuna isfavorevole non ci con- 
cesse, lo conquistiamo sebben parcamente culla 
scienza. Pen celiò è sotlentrata l'Archeologia mae- 
stra della Storia che da quelle reliquie panile 
prima disprezzabili , preziose dottrine e' insegua 
ricavare, e superiori per merito anche alle più 
accreditate tradizioni. Oh fossimo noi male ar- 
rivati avvanzi di spente popolazioni, mancando- 
ci i narratori e gì' interpreti dulia passata loro 
fortuna , fossimo almeno teneri di nostra glo- 
ria , e figliuoli amorosi da andare sollecitamen- 
te cercando, e studiosunente conservando quel- 
la antiche memorie , che la fortuna ci doua } 
che di procacciarci altronde cose da illustrar le 
città Italiane pochissimo abbisogneremmo. Sul 
qual proposito considerando io la commutazio- 
ne degl'italici monumenti con l'oro straniero, 
che ignominiosamente ha sedotto e seduce que- 
ste belle contrade, e dall' altra parto la pazzia, 
e direi meglio lo studio di distruggere, non mi 
so contenere dal pianto. Perocché quasi la mol- 
ta età , e quelli che chiamiamo barbari non cri 
abbiano moltissimo nociuto , noi , noi italiani 
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usciti dalla barbarie non abbiamo ancora ap- 
preso a tener cara quella eredità di civile cul- 
to e di onore , che i maggiori in comune ci la- 
sciarono , e per la quale le nobilissime arti di 
scoltura , di pittura , e di architettura , e la poe- 
sia , e la eloquenza tornate a rifiorire tra noi , 
agli ancora rozzi ed incivili popoli di Euro- 
pa tanto luce di imitazione recarono , e tanto 
amore misero di immegliare la vergognosa loro 
condizione. Ma io volentieri rimuovo la mente 
e la penna da descrivere tanta tristezza , e mi 
rivolgo ad imaginare liete speranze. Che una 
volta vogliano i popoli stabilire nelle loro cit- 
tà una stanza , ove si vadano riunendo per ge- 
nerosa cession dei privati, e provvidenza del go- 
verno cpiei monumeuti , i quali dispersi qua e 
là , e lasciati in arbitrio di chicchessia, guari l'or- 
se non andrà che o periranno , od usciranno dal 
suolo nativo. Ai monumenti di fabbriche tanto 
si provegga, che niuno loro osi nuocere in ve- 
ruu modo , e i danni del tempo prontamente 
si riparino. I quali monumenti niuno cercherà 
da me che li dimostri unici mezzi a tessere isto- 
rie municipali , essendo cosa notissima quanto 
il presente adulto stato della scienza archeolo- 
gica sappia giovarsi di loro. E lo si vedrà anco- 
ra in questa medesima Istoria , che mi è slato 
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cagione di manifestar liberamente lai sensi , la 
quale io verrò tessendo quasi solo con notizie 
da superanti avanzi dell' amica sua condizion 
ricavate. Vedranno i lettori come Isernia fu pian- 
ata da quei popoli primitivi che gli antichi 
chiamarono Aborigeni , come fu poi pelasgica 
e quindi Sannitica , e come acquistata còlle ar- 
mi dal popolo Romano divenisse Latina} chè del- 
la colonica deduzione augustea si ha ancor sal- 
vo l'unico termine stupendo, e desideratissimo. 
Conosceranno l'arcaica religione dei Tirreni qui- 
vi osservataci mostreranno l' uno o l'altro con 
maraviglia il loro Panlatium anche più vetu- 
sto dei ciclopici massi di poligona struttura , e 
la sì celebrata Dea Dia quivi si svelerà la pri- 
ma volta la A** dei Greci , e la Ceres dei Lati- 
ni fuori d'ogni dubitazione. Impareranno qua- 
li ne fossero le cariche amministrative , e gli edi- 
fizii pubblici e i privati che la ornavano, Tem- 
pi , Strade, Anfiteatro , Terme , Aquidotto , Se- 
polcri. Leggeranno conservate fino a noi le me- 
morie di parecchi famiglie ancora illustri e ta- 
luna consolare , le quali preziosissime notizie 
recheranno loro d' avanti i bei monumenti che 
di lei ci rimangono. Ma io nel ritornarmi alla 
memoria e pormi d' avanti agii ocelli tanto stu- 
pende maraviglie sento infiammarmi l'animo di 
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grata ricouoscenza verso quegli ottimi cittadini 
sì caldi di amor patrio che la mia intrapresa 
e col consiglio e coli' opera generosamente favo- 
rirono. O come non ricorderò di tante sì te- 
neri delle antiche memorie che o studiosamen- 
te copiando , dai marmi , o diligentemente ri- 
scontrando sui più antichi manoscritti sì belle 
iscrizioni ora disperse o distrutte ci hanno sal- 
vate. E gravissimo fallo sarebbe se questo scrit- 
to non rendesse pubblicamente grazie ad un E- 
middio Laureili , che fu sì pronto a togliere dal- 
la tenebra la ignorata base del preside Innocen- 
zo , al quale sì magnifiche lodi profusero l' an- 
tico pojK>lo , e '1 maestrato isernino perchè il 
nobilissimo uomo con incorrotta giustizia e con 
amabile serenità di mente tante dimostrazioni 
di amore avesse date loro , e tanto riscaldati di 
sua protezione, e giovati di sua poten za e di- 
fesi di suo coraggio e fermezza. Quod ordinari 
popuìumqiie proxumo semper favore ddexevii 
foverit , inverti , defensarit. Vostro merito è se 
alcuna lode questo tenuissimo lavoro potrà me- 
ritare nè io mi usurperò mai il dritto che voi 
avete , o Esemini , alla comune gratitudine. 
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CAPO I. 

* 

Quando io cerco delle origini delle città non ten- 
go già dietro alle matte fantasie di coloro , che si van- 
no scegliendo uei libri rivelati niente meno di alcun Pa- 
triarca della razia primitiva , come per esempio Aser che 
avrebbe a loro opinione fondato Esernia , e Ben-Ofer 
quinto genito di Abramo indubitatamente capo della tri- 
bù stanziatasi in Venafro , e Salem di quella collocata 
in Salerno , e che sò io. Or non sarà più un giuoco eti- 
mologico e più veramente fonetico, il quale prenda luo- 
go di storica narrazione ; ma vengono in esame in pri- 
ma le orme lasciate dai popoli nelle loro vecchissime 
dimore , e le tradizioni messe a crogiuolo dal più fisi- 
co») squittirlo. Ciò avverto di trapasso, perchè, scriven- 
do io , le persone lungamente inveterate nei pregi udi- 
zii non mi accusino |>opolarmcnte o d' ignoranza o di 
disprezzo delle tradizioni. 

Della città d' Isernia quando avesse origine niuno e 
che lo possa indovinare ; e le storiche narrazioni di lei 
non salgono al di là della guerra di Annibale , quando 
Roma vi spedì come provcrassi i Latini in colonia. Ma 
in quel tempo Isernia era città forte e ben accasala di 
gente Sannitica , il qua! popolo è ben noto esser venuto 
in signoria di questo pese cacciandone , o dominando 
un popolo se non indigeno, e come dicono i Greci au- 
toctono , almeno anteriore di possesso , di civiltà , di po- 
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tcuza '. Dunque si può di mainiti re se era I semi a priac- 
cliè i Sanniti occupassero questa parte d' Italia , o vera- 
mente i Sanniti la fabbricarono. Alla qual questione si 
può risponder brevemente che le mura delle quali è 
circondata Isernia sono di quella costruzione che gli an- 
tichi chiamarono ciclopica per mole xvxWtw* oy>*V*« 

t«'X»> a °gig ia I^r vetustà ^i ym lpx*~* > 3 e PdLas " 
gica secondo la tradizione che ne recava l'invenzione ai 
Pelasgi 4 . Intorno a che fa forza dire che io non par- 
teggio per veruno. Non vorrei Pelasgi perocché è beo 
provato che questa nazione dominò ( lasciando stare le al- 
tre terre ) tutta la Campania ed io non trovo qui neppur 
uno avvanzo della poligona struttura, i confini meridionali 
della quale son segnati da Terracina, da Arpino , da Vena- 
fro, da Calatia , da Boviauum e da Pietrabbondanle s . Di 
Pelasgi in Sicilia niuno ci ha parlalo fin ora, ciò non 
ostante nella contrada ove ora è Salerai sono ancora in 
piedi muri ciclopici 6 . Per lo contrario convengono 
le tradizioni che nel mezzo alla Italia prima dei Pelasgi 
era uu altro popolo, del quale oppresso dalle tribù con- 
quistatrici una prie passò in Sicilia. Io non conten- 
do pei Siculi , ai quali attribuivano pure in Grecia il la- 
voro del muro sulla rocca di Alene , lullocchè lo dices- 
sero pelasgico 7 solo mi oppongo a chi vorrebbe i Pe- 
lasgi aulori di quelle mura in Italia , quando le trovo 



1 Nicbuhr Istorie Romane 
p. yj. s^gg. Napoli iH^'C». 

2 Lutili, in Elccia v. 1 167. 
l'induri fragni, inceda i5t. 

3 Hesyclnh. v. 

4 Muller nouveaux mainici 



compiei d 1 Archeologie. § 4^» 

5 Caraba ttull. Ardi. Napo- 
lil. (II. p. 11. 

6 Pelil Radei Murs Cy^lo- 
péens. 

7 Pausania Allic. c. 26. eie 
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ove non fu roti Pclasgi , c me le veggo mancare nei luo- 
ghi anche centrali di lor signoria. 

£ quanto allo affermare chi siano questi popoli i qua- 
li rizzarono mura nei luoghi di loro dimora in Asia ed 
in Europa , e con qual nome si debbano chiamare , io 
coufesso di non aver animo di farlo. Ne se nel mezzo 
alla Italia si debbano chiamare piuttosto Aborigini , che 
Latini , o Siculi , o Tirreni; solo mi par dimostrato , che 
egli è una nazione più antica di sedo , di fortuna , e di 
civiltà degli stessi Pelassi. Stimo per altro che più d'o- 
gni altro nome loro stia bene quello di Ab origeni , se 
questa voce si spoglia di certe aggiunte , che ne velan 
r etimologia. Giudico poi che nel solo Licofrone siano 
più rettamente detti 0 9p t'iyont 1 ° piuttosto ffopttyéwot 
sotto la qual forma Eolica si lascian leggere gli ópuyé- 
9<n i creatori di montagne , quei Ciclopi favoleggiati a 
autori dei muri pelasgici , e che i poeti trovatori di ma- 
ravigliose finzioni insegnavano le montagne aver sovrap- 
poste alle montagne quasi fino alle volte del cielo 3 . 
Sono le mura ciclopiche di due maniere , come ha già 
osservato il celebre Muller, 4 le più antiche son co- 
struite di grossi massi cosi , come vengono staccati dalla 
roccia a forza di leva , ^^xuVi'wi, e che i greci direbbero 
cìpyoì Kftì , e questi soprapposti senza malta. Le se- 
conde lavorate a scarpello ma a più faccie poirm x*n>Vj, 
xffi Tv'xoit ipfiofffiint , e unite ancora esse senza uso di 

» Licofr. Cassandra v. ia53. no le torri ap. Plin. H. N. L. 

a Hesych. diceche l'Argo- VII. 57. 

lide si chiamò r* x</xx*'t«* 3 Horaer. Odyss. L. - Virg. 

la terra dei Ciclopi , ed Aristo- Georg. 1. v. 281. 

tele che i Ciclopi inventato- 4 Manuel. J 46. 
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calce. Di queste seconde specie sono le mura di alcu- 
ne città della Etruria , siccome Saturnia , Cosa e Fale- 
rii , dell' Umbria, come Aracria, e Spoleto 1 , degli Eroi- 
ci , del Vecchio e nuovo Lazio , dei Marsi , e del Sanuio; 
e ben maravigliomi del Niebuhr che in quest' ultimo ne. 
gasse veilervisi una sola fortezza anteriore al tempo de 
Romani a . Le ho vedute ancora in Venafi o, fosse o nò 
appartenuta ai Campani. Ma della anteriore struttura pos- 
so gloriarmi di avere or ora in questo ultimo viaggio 
scoperto forse il primo italico monumento. É sulla via 
di Venafro ad Iscuria un casale nominalo Sant'Agapito 
posto sulla erta cima di una collina, che guarda ad orieu- 
te di là da uu torreutuccio, che le rade le falde una sel- 
vosa balza difficilissima a montarsi anco ai naturali del 
luogo , detta moute Saraceno. Ivi sull' altissima vetta è 
un ricinto tutto costruito a rozzi massi sopra pposli , hav- 
vi ancora uua porta ad Oriente , tenutasi ritta fino a po- 
chi anni. L' aria di quel luogo ancora ad aulunuo nou 
inoltrato e si poco respirabile , che ne accorcerebbe di- 
morandovi sensibilmente la vita. Nel mezzo del recinto 
si eleva la cresta del monte , che dovrà aver avuto uua 
forma di ara probabilmente , se è questo come io penso 
uu itpo* , un santuario della uazione ove si sacrificasse 
ad alcun Giove cacuuo appunto come i Latini primiti- 
vi sul monte Albano sul Cii cello, a Se^ui , e forse sul 
Palatino al Giove Laziale sacrificarono. 



i Miculi T. V. 2 - ia. a Niebuhr p. 83. I e. 
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CAPO IL 



NOME PRIMITIVO E SIGNIFICATO 

TVt.la orinimi si è discorso abbastanza : or vengo al 
nome ili A ESERMA. I monumenti clic cu lo u t ano 
d ivinili ncir antico dialetto italico in ben cinque desinen- 
ze sono le monete, che questi popoli batterono solo in 
bronzo , come ne sembra , e quando ne ebbero concessio- 
ne da Roma , die fu probabil mente dopo la guerra ita- 
l.ca. È noto clic Isernia tino dall' uscire del quinto secolo 
di Roma avea ricevuti i coloni Latini, che le fecero col 
tempo cambiar lingua. Si trova quindi nel dialetto par- 
lalo comunemente in Italia AISERNIO , AlSERNIVJN, 
AlSERMJSO, AISERNLNOM : in fine A1SERNIM ' 
forse lo stesso che AISERNIOM o AISERMVJN nella 
lingua nativa dei Sanniti. La desinenza in A AISER- 
NlA sembra posteriore all'antico AISEHN1 VM. Alme- 
no non vatita alcun monumento pa la^onabile alla mone- 
ta , che o in O od in VM ci dà sempre lo stesso AI- 

» Non ignoro quanto da altri Rugonis , Tìagotiius , Carri- 

diversamente si opini sul va- lis , Caecilins , Ticini s , /,<•- 

loic^raniinaticalc della voce AI- tnius ì Trcbes, Trcbius , Ilm - 

S LUMAI, v. p. e. il Al ninniseli tcs . Hurtius, Stalcs, Stniitts, 

ncyli Annali di Numismatica Mntnerces, ftLnncrcins e cento 

pubblicati dal Sig.Gius.Fiorelh" altri , non possa credersi Ae- 

fise. ii. p. io5. segg. A me semini equivalente ad Aeser- 

per tanto sembra da domandare wim//i, come per )' appunto gli 

il perche, se le desinenze ESed antichi medesimi adoperavano 

IS nei dialetti italici corrispon- ini per rn//i, 1M ponebant prò 

dono alla latina terminazione I A M per testimonianza di Fe~ 

in IVS ex gr. Mentis, HrutitiSy sto. 
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SERNIVM corrotto nt H' itinerario di Antonino in SER- 
BICI VIVI . Cosi cbber doppia Cadenza Sessa detta SE- 
TI A e SETI VM '. e Se S ni SEIGNIA, e SEIGMVM * 
e Vitellia VITELLIA e VITELLI VM « linfe. RV- 
FRAE e RVFR1VM ed altre somnJianti. 

Volendosi ora trarre un significato da questo nome , 
non è a dubbitare che si debba aver ricorso al sistema 

etimologico. E sarà credibilmente vero che AISERNVS 
debba esser uato da un primitivo in R come per lo ap- 
punto nascono regolarmente i nomi Vcta^mis 3 , Fra- 
ter wtSy Exter-nus^ Supcr-nus , Quater-mis, Acev-nus, 
Aetcr-nus Fesper-nus, e finalmente fra tanti altri an- 
che Foeder-nus per autorità della tavola Bibiana col. 
IH. v. 61. ove si nomina una CASA FOEUEKNA. 

Siamo poi sicuri che il vocabolo A1SER fu per lo 
meno italico. Perocché Suetonio che lo disse Etrusco 
non definì qual senso desse ad una voce divenuta ornai 
così incerta per la poca intelligenza dei Greci che con- 
fusero insieme Tirreni , ed Etrusci , e questi appella- 
rono col nome di quelli e viceversa ; Io che non fu mai 
avvertilo dagli scrittori latini che ripeterono le cose lette 
con la medesima confusione. É poi notabile che fra 
tante iscrizioni Etnische finora scoperte ni ima di tal vo- 
ce ha offèrto ancora un esempio, che significando al dir 
di Suetonio Dio, non dovea essere iu tanto singoiar uso 
da non trovarsene vestigio in veruno sacro, od onorario 
monumento. L'AISAR poi tirrenico dovea pronunziarsi 
ancora AISER di che fà testimonianza , oltre Y incer- 

■ pr. App. B.C. i. e Più- 3 Enti. pr. Prisciano. Cum 
tar. in Caes. veter occuhuit Priamus sub 

a Priscian. ap. Putsch. Marte Ptlasgo, 
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tezza delle due vocali , anco il confronto dei nomi Ia- 
lini desinenti egualmente in AR ed in ER p. e. Car- 
car e Career , Calpare Calper, Lasar e Laser, Cae- 
sar e Caeser, esempi raccolti dal sommo Marini 1 ai 
quali aggiungo dalla liugua Osca il Casnar die è scrit- 
to Casiner ossia Casner nel Glossario del Mai a . 

Se è duuque AISER Dio , AISERNVS sarà Dm- 
nus; lo che potrebbe parere ancor strano che Iscritta to- 
gliesse il nome non da alcun nume tutelare come D'uim, 
Eretuni^Àtlienae , Posidonia, Heraclea, Hephaestia, e 
cento altre , ma dallo stesso appellativo Dio , quasiché 
volesse dirsi la divina. 

E veramente io non mi confiderei di rimuovere tale 
difficoltà se il vocabolo A1SERN1A dovessi stimare essere 
stato la intera e completa appellazione di questo mu- 
nicipio. Ma io tengo per fermo ed indubbilalo che la 
voce VOLCANOM la quale leggiamo costantemente sul 
dritto delle monete antiche d' Iscruia costituì in quei 
tempi coir A1SERNIN0M ed AISERNIOM del rove- 
scio 3 la piena e compiuta appellazione. Se ad alcun 
altro sia mai venuto in mente quello che io ora cer- 
co di stabilire nè il so , ne fa luo^o andare indagan- 
do. A me per lo contrario sembra assai dubbio e fal- 
lace argomento il paragone cercato da alcuni nummi , 
e da qualche iscrizione ove all' accusativo espresso si vuol 
sottinteso il verbo ANE©HKAN , DEDICAVERVNT. 
» Fr. Arv. p. 181. 3oi. 6. delle monete Iseriiine, le quali 
a Mai T. VII. CI. Auct. presentano costantemente nel 
3 Le monete con TAANVD rovescio il noma AISERNI- 
nel «lritlo, e SIDIKINVD nel- NO IVI od AISERNIOM a noi 
l'csergo del rovescio fanno 01- più noto forse pel comune use 
l irao riscontro al VOLCANOM dei coloni latini. 
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Tal clic il VOLGA NOM «Ifllc- monete fsernine nvreb- 
l»c da spiegarsi Fulcamim dedfeaverunt , o dedicant 
( Acscrnìni ), die colla prototne quivi scolpita di Vul- 
cano farebbe una dimostrazione di alcuna statua cretti 
in iscuria a questo principale Nume tutelare di essa. 
Recano in soccorso di questa spiegazione V uso di al- 
cune città riconosciuto da numismatici di scolpire sulle 
monete i busti , o i volti delle statue nella forma in che 
erano venerate in ciascun luogo , specialmente se fa- 
mose per celebrità di culto , o per valore di arte. Tut- 
to ciò per altro io stimo poco , perche non posso per- 
suadermi che queste due voci VOLCANOM AISER- 
MNOM non fossero ordinate dagli antichi a formare 
un sol senso; ma sì stranamente le volessero separate , 
che Volccmwn fosse un accusativo ed Aeseniìum , chi 
saprebbe dirci se nominativo neutro come Tianum , 
Calenwn , a che dovesse sottintendersi oppidiitn , miL- 
meipium, 1 o come ad altri parve con minor ragione 
sincope di plurale genitivo. Ripugnavi ancora grande- 
mente quella maestosa ingenuità , ed inalterato caratte- 
re di stile , che comunemente riconosciamo usato dagli 
antichi nelle loro opere specialmente se pubblichete nelle 
epigrafi allora più , quando brevissime , come di necessità 
accadeva sui nummi. E voler dividere Volcanom da Ae- 

i 11 eh. sic. Mommsen (Fio- certo fallo coi nomi in VM 

rolli Annali di Numismatica discordanza , si decide quasi 

per T anno 184^ p- 3^. ) non solo per si lieve argomento a 

vide questo si ovvio supple- stimarle desinenze di plurali gc- 

menlo, m» riputando che al- nitivi. 

T AISKRNINOM non ci si no- * Eustat II A. p. 9^7. Politi, 

tosse sottintendere altro che il 3 Serv. ad Virgil. Aen. 7- 

mtitiiis o 1* us che avrebbero 712. 
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sernium sarebbe per fermo un dividere Taanud da 5V- 
dicinud, Nufcrintun da AUifaternum . Per queste ragioni 

10 stimo vero, che dal VOLCANOM convenga far capo 
nella leggenda , e mi par sicuro che questi popoli des- 
sero al loro principal nume l' onorevole titolo di Aeser- 
nus , (p&cnx»ri(mt > siccome i Greci usano dell' appel- 
lativo A»< Onde che ne derivasse Y intera denomi- 
nazione loro di f^olcani o Folcami A esemini , e tutto 
da se Aeserniì, Aesernini, quando ne piacque nel co- 
mune uso abbreviarne il nome. Gioverà qui a conferma 
del pk detto produrre alcuni esempi di città italiche , 
le quali da uno special culto a qualche divinità tolsero 

11 denominarsi. £ siano i primi i Fatisci, che dal cullo 
della loro Giunone il nome alla colonia posero di COLO- 
NIA IVNONJÀ , e gli Erctini in Sabina , die dal culto 
di Giunone diedero alla città quello di E return. 3 Op- 
pidum est dietimi aJunone «to' t#< Wpett , quae illicco- 
lilur. Per ragion somigliante POPVLONIA si dovea dire 
in Etroria la città che venerava la Giunone astata o PO- 
PVLONA, e nell'antico Lazio ed in Etruria SATVRNIA 
la cUtà, ove si venerava Saturno. Nella denominazione 
delle terre o paesi (pagi) il costume ottenne ancora più. 
comunemente , perchè meglio vi si conservarono le antiche 
tradizioni. Ricordano le lapide il pagus Jovius, el'/fer- 
colaneus nelle vicinanze di Capua ; il qnal secondo no- 
me è ripetuto nell' Herculanetim sannitico memorato da 
Livio 1 e nell' Hercidaneiun di Campania e nel pagus 
Herculaneus dei Bebiaui e dei Veleiati ; così il pagus 
Jovius, il Junonius, il Mincrvius, il Venerius , il Dia- 
nius , il Martius ricordati nei registri della tavola Ve- 

*. 3. v. * p« f . 16. , Liv. X. 45. 



iS 

lciale , prendevano il nome dai venerali numi Giove , 
Giunone, Minerva, Venere, Diana, e Marte. Il volto del 
Dio Vulcauo impronta più comune delle moneto isernine 
è effigialo imberbe, col pilco cinto da corona di alloro , 
e dietrogli la tanaglia attributo dell' arte sua. Le anti- 
chissime divinità del Lazio, dal cjual paese come dirò più 
appresso vennero i coloni dedotti dai Romani in Isernia, 
furono rappresentale imberbi. 11 Giove di Terracina Jup- 
pih'r Àxar , il Giano bifronte, l'Ercole, ed il Marte 
o qual altra sia la prolomc coperta di elmo sulla moneta 
fusa, ed in parte sulla coniala col ROMA e ROMANO 
ne fanno sicura fede. 

Riducendo le cose già delle , Isernia si chiamò com- 
pletamento VOLCANOM AISEKNIOM od AISERNI- 
NOM. E da chi mai le venne un tal uome ? L' ebbe 
dalle primitive tribù , o dai Sanniti che dopo i Pelasgi 
l'abitarono, o pur finalmente dai Latini che vi furouo 
dai Romani condotti. Vano e tanto addentro cercare nei 
remotissimi tempi : ma se alcuua cosa si avesse a dire, 
penso clic sarebbe assai ragionevolmente riportata l'ori- 
gine di un (al nome non ai Sanniti , ma o ai Latini , 
o veramente a quella razza primitiva , che le lizzò in- 
torno le ciclopiche moli. Perocché sono evidenti le trac- 
ce della vecchia religione dei Lazio , che fù pure degli 
Aborigiui , le quali la naliva origine o la provenienza 
Ialina degli Iscrnini ci manifestano. Ma soprattutto pri- 
meggia il cullo del Dio Vulcano nume sì venerato iu 
Ostia , onde Cneo Turpilio Turpiliano ivi Edile , e Pre- 
tore dei «acrifizii Volcanali potè poi-re una base col bel 
titolo dato a Vulcano di DK.VS. PATR1VS. li mara- 
vigliosr confronti si ponuo andar facendo fra il PllAE 
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TOR SACRIS VOLKANAL1BVS FAC1VNDIS in O- 
stia, ed il COLL. V. PRAETOR di un iscrizione Iser- 
nina da me scoperta nelle terre di Carpinone , e che , 
come parmi dimostrare a suo luogo , s' interpreta Cot- 
tegli Vulcani Praetor. Di più il Vulcano di Isernia è 
sulle monete dello Volcanus Aisernius, il qua! appel- 
lativo in niun altro monumento si legge , tranne il solo 
di Ostia ove è aggiunto alla camera dei Decurioni, cht 
si chiama CVRIA ASERNIA , e mi lascia opinare che 
le venisse per esser dedicata in special maltiera a Vol- 
canus Aesernius. 

CAPO III. 
I SANNITI 

Passata Isernia col rimanente del paese già soggetto 
ai Tirreni alla dominazione dei Sabini, detti Sabelli o 
Sauuiti , quasi discendenti dai primi , godè lungamente 
pace eoo Roma, fermata eziandio da una federazione che 
i Sanniti sull'entrare del 4 01 » mandarono domandare 
ai Romani. Noto è che dodici anni dappoi per avidità 
di allargare i loro stati esercitassero guerra coi popoli 
convicini , i quali, ottenuto col donar se , e le loro so- 
stanze ai Romani, l'aiuto di quelli, si disfecero pienamen- 
te di loro. Non così riusciva ai Sidicini , i quali non 
ascoltati dal Senato, si posero in mano ai Latini, un gros- 
so numero dei quali entrò nel Sannio a far preda. Del- 
la qual cosa dolendosi i Sanniti con Roma , e risposto 
loro che tacessero guerra con chi loro pareva , tranne 
i Campani, ed avendo per ciò i Latini, i Volsci e i Si- 
dicini prese le armi contro di Roma, che i primi accu- 
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savano «li mancanza di fede, essendo suoi allenti , V an- 
no 4'5 si venne ad aperta guerra nelle campagne ca- 
puane, ove i Latini avevano raccolto il loro sfurio. I Ro- 
mani mossero da Roma per la via dei Marsi e dei Pe- 
ligni , che menava direttamente a Corfinio , donde pren- 
dendo la volta di Solmona, quindi passando ad Alfidc- 
na ed Iseruia, calarono seguendo il coiso del Volturno 
sulle pianuie di Capua, ove riportata piena vittoria con 
soccorso della cavalleria Campana, che si era tenuta con 
loro, furon poscia perciò, come pare, sì grati che li rega- 
larono della eguaglianza di dritti ( ^oroXt'rtm ) Campani s 
equitibus honoris causa quia ìvbellare citm Latinis 
noluissent sine suffragio civilas data '. A me sem- 
bra ragionevole il sospetto che a qnesto anno J\iS e 
non al 420 s'abbia a riferire ciò che scrive Velleio, che 
Sp. Postumio, f^eturio Calvino Cos. Campanis data 
e<t civitas partique Samnitium sine suffragio. * Del re- 
sto sì i Capuani , come i Sanniti erano con Roma in 
pace in questo tempo. Ho preso a riferire distesamente 
quesl' a\ veiiimcuto , perchè ognun veda quanta ragion 
ni' abbia di sospettare , che Isernia come città che ave- 
va prestato loro il passaggio , e certo ancor armi , do- 
vesse esser compresa fra quei Sanniti, che n'ebbero in 
compeuso i dritti di cittadini. Pare di fatti che dijx>i 
le guerre contro ai Sanniti sH guerreggiassero nel piano 
di Alife , che fu presa prima dai Consoli Caio Petilio e 
Lucio Papirio insieme con Callife e Rufra , e poscia nel 
444 dal console Caio Marcio Rutilo, e la seconda volta 
coi vicini castelli , e tcrricciuole, senza attaccare Isernia 

(1) Liw ap. Malocchi Ampli. (1) Veli. L. 1. c 14. 
p 4. 
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che era pure città assai gagliarda ed apparecchiata be- 
ne alla difesa. V'è anche di più. Perocché l'esercito 
romano che comandato dal dittatore nel 44 1 da Bota- 
no convenne ire a Fregelle battuta dai Satiniti , dovette 
senza dubbio tenere la via di sotto ad Isernia che me- 
na per Venafro da una parte , e per Casino dall' altra 
dirittamente a Fregelle , nè si dice da alcuno storico che 
vi fossero molestati dagli Eteromi. Può attribuirsi que- 
sto risparmio piuttosto alla fortezza del sito intorno al 
quale non volevano consumar le loro forze i Romani , 
può eziandio credersi che fosse tattica di tenersi chiu- 
si nelle mura, quando avessero in mezzo un grosso nu- 
mero di armata , perchè con le frequenti scaramucce 
non ponessero in pericolo l'azione principale, attraver- 
sando le operazioni di coloro che guidavano il cam- 
po. E può ancora esser vero , die Isernia addolcita dal 
dritto di cittadinanza segretamente favorisse i Romani. 
In questo modo scorsi quarantasctte anni dalla prima 
alleanza de' Sanniti con Roma, entrò finalmente 1' anno 
449 nc l quak >l terribile console Marco Fulvio Curvo 
guadagnata Sora ed Arpino , già preda dei Sanniti nel 
Lazio, si gittò sopra Isernia dichiarata ornai pei Sanniti, 
e se ne rese padrone. Per sì felice ri usci mento fugli de- 
cretato il trionfo che egli menò ai 5 di ottobre di quo- 
st' anno. 

Io sò quante dispute si fanno su due passi di Livio 
e di Diodoro Siciliano, nei quali il nome d' Isernia non 
è scritto ma invece Censennia e 2i/»W ed in diversi 
codici variamente. Nove lezioni dai manoscritti dello sto- 
rico romano trasse ri Drakenborch 1 nelle quali, come 
< ad Li?. L. IX. c 4i« 
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notò già l' Avellino, e costante la iniziale C 1 E 'I Ves- 
seliug nel suo Diodoro 2yiW e Itpbtm, a Or Se- 
tenia o Serennia, sebben si accostino colla leggenda Cer* 
sennìa del codice del B. Rottendorf e di Helmstacdt, 
alla sannitica Cerfennia proposta da Alberto Rubenio , 
non possono emendarsi con questo nome , se non vo- 
gliamo tener credibile che Marco Fulvio, il quale si oc- 
cupava a respingere i Sanniti dalle conquiste fatte nel 
Lazio , dopo guadagnata Sora , ed Arpino attaccasse di 
salto i Marsi sulla via Valeria. Non fa poi maraviglia 
veder qui cominciar da C , o da S il nome di Aeser- 
ufo, essendolo eziandio nell' Itinerario di Antonino, ove 
leggevasi Semi , e Semicum, e nel poema di Silio Cae- 
s ernia e C esernia in vece di A 1 esernia come osserva 
il lodato Cav. Avellino 3 . Alla scelta mi dà pieno ap- 
poggio un fatto avvertito già ottimamente dal Ciarlanti. 4 
Perocché nel 448 Appio Claudio console fu mandato da 
Roma, dice Livio, contro i Sanniti, che devastavano le 
campagne di Iscrnia. Laonde chi non vede che Isernia 
col suo territorio era già dei Romani, per difesa della 
quale v'inviavano le loro armi? Per questa ragione pare 
a me assai fondato tenere, c'ie e in Livio e nel sicilia- 
no Diodoro si debba leggere A esernia e non Cersen- 
ma , ne Scrennia , città o non istata mai , o troppo 
rimota dal luogo delle Fulviane conquiste. Cosi ben si 
comprende come V anno appresso il console Gnco Ful- 
vio Cenili malo potè avanzando sulla via d' Isernia im- 



i Avellili. Opusc. T. III. 3 Oj> cit. p. 90. 

p 88 seq. 4 Storia del Suuuio p. g5. 

a Wes>d. ad Diod. L. XX. ed pr. 

P 4j- 
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padronirsi di Alfidena capitale dei Caraceni , città ancor 
piti interna dei Pentii Sanniti, ai quali tolse nella stes- 
sa guerra Boiano. 

C A P. IV. 

I LATINI O FUMA DEDUZIONE COLONICA 

Le guerre tanto lungamente perpetuate colla ostinatis- 
sima e feroce nazione Sanuitica, ebber fine e riposarono 
colla ultima rotta che die loro il console Lucio Papirio 
Cursore nell'anno 48 1. Avevano i Romani nella secon- 
da metà di questo quinto Secolo collocati loro, coloni in 
Venosa, inConsa, ed in Benevento, nella possessione del- 
le quali terre stringevano essi da quelle parti quasi in 
un circolo i confini ai Sanniti , assicurando anche a se 
il commercio dell' Adriatico dal porto di Brindisi. Ma 
dalla parte del Lazio, ove s'erano con tanto pericolo al- 
largati per lo addietro I Sanniti, non si era jiosla loro 
addosso veruna guardia , e quesla deliberarono di col- 
locare in Iscrnia città sui confini del Sauuio Pcutro, for- 
te di mura, ed assai lavorila dalla natura del sito. E 
quale colonia vi destinassero se di Latini o di Romani 
è ora temjK) che io dimostri. 

Supjjongo come nolo, che i coloni da collocare nelle 
nuove sedi non 6Ì coscrivevano sempre da Roma , ma 
se ne spedivano ancora dal Lazio , e che si recavano 
i dritti di cittadinanza romana , della quale erano sta- 
ti investiti Dell' antica loro nativa dimora. Non sem- 
pre i>erò i coloni mandati da Roma ne uscivano col 
pieno dritto dei Quinti ; anzi non di rado avveniva 



die col drillo di colonia furiò latini ne andassero , o 
|)erchè libertini , o perchè non segnatisi nelle ccnsizio- 
ni censorie , o perchè ricusavano i pesi della milizia , 
o anche perchè liberamente si accomodavano alla pro- 
posta, per vivere più agiati nelle colonie, dopo dato fon. 
do prodigalmente al patrimonio. Da quali città propria- 
mente colonizzati venissero ad abitare e possedere in 
Isernia , non potrò forse tanto sicuramente dimostrarlo ; 
ma trovo che ei furono latini di condizione e di dritto. 
Un luogo è presso Livio dal quale ben capito ciò ma- 
nifestamente si rileva. Perocché narrandoci egli degli 
aiuti che il legato Caio Cluvio governava alla guerra 
macedonica, conta tre coorti, e due turme che egli avea 
seco nel campo, tutte alleate del dritto latino socios la- 
tini nominis , e di queste pone una turma di Iserniui : 
Elephantorum impetum subsecuti sunt socii nominis 
latini, pepuleruntque laevum cornu. È poi per altre 
autorità ben sicuro , che c Fermo , e i Vestini , e i Cre- 
monesi, ei Piacentini godessero di quello stato. AUud, 
die' egli , prò castris stativum eroi praesidium sub C. 
Cluvio legato, tres coliortes, Firmana, Festina, Cre- 
monensis , duae tunnae eqidtum Piacentina, et de- 
sernina. 

É poi non poco verosimile che o da Ostia , o da luo- 
ghi couvicini si fosse fatta la coscrizione. Se alcuna cosa 
prova 1' analogia della Curia Asernia in Ostia , e del 
ccltbratissimo culto di Vulcano, col nome di Pretore 
dato al maestro dei Sacrifizi, unico in questo luogo fuo- 
ri di Roma; anche Isernia ebbe per nume primario 
VulcinoEsernio, che par abbia denominata la colonia, 
ed il Pretore dei collegio addetto alla venerazione del 
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Dio ; e lui imberbe e saettatore di antico culto nel La- 
zio , e la Minerva , p piccola Pallade dì Alba , di Aric- 
cia , di Cora : e la Giunone Lanuviua , e la Dea Ce- 
rere col nome di A** o Dia sì famose ambedue nel La- 
zio, quasi ci mostrano a dito i confini dai quali usciro- 
no i coloni d'Isernia. 

Le conquiste romane avevan privato gli Isernini del 
dominio sui loro fondi lasciandoli come sembra in con- 
dizione di semplici fittaiuoli. Ai nuovi coloni assegna- 
rono quelli il territorio di loro proprietà quasi a censo, 
imponendo loro un annuo tributo , oltre al peso della 
milizia. Era ordinario di ogni colonica deduzione divi- 
dere il terreno, e questa divisione a tre , a quattro o a cin- 
que primarii conduttori della colonia detti perciò Triumviri, 
Quatuorviri o Quinquenni era affidato. Tutto il terreno 
diviso prendeva nome di pertica, che si suddivideva in cen- 
turie , e le centurie in iugeri, dei quali erano dati a colti- 
vare ora più ora meno , regolarmente da due a dieci a 
ciascun novello colono. Una legge primaria d' ogni latina 
deduzione concedeva il pieno dritto di. romana cittadinanza 
a coloio, che sostenessero magistrature questori e, edilizie, 
o duumvirati. Non avevauo il dritto del voto (suffragium) 
di loro costituzione , ma potevano esservi iu vitati secondo 
la volontà, el giudizio dei magistrati romani, come ap- 
punto i Capile censi, ai quali si paragonavano generalmente. 
Ai decurioni municipali erano assegnate proprietà più 
vaste , dovendo essi possedere non meno di un cento- 
mila sesterni. Con tutto ciò è uno sbaglio del Ciarlan- 
ti che opina Marco Claudio Marcello detto l'Escr- 
■ino essere di famiglia originaria di questa colonia ». 
i Ciarlanti p. 11 7 , 128. 
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La famiglia dei Marci Claudii Marcelli plebea in Ro- 
ma, ma illustre, aveva già avuto un console nel 4", 
quando Isernia era Sannitica ; nè la cittadinanza largita 
ad una parte dei Sanniti , al 4'6 , o al 4*0 , quant an- 
che avesse inclusa Isernia , poteva somministrare al 4 22 
un Console, che non avrebbe pere :io percorsa la neces- 
saria carriera. Ma lasciamo tutt' altro. Nè il Ciarlanti 
uè altri si avvide che Marco Marcello preso da Vezio 
Scatone in Isernia , era quel Marcello legato di Lucio 
Giulio Cesare riferitoci da Appiano nel primo libro del- 
le Guerre Civili. Questi cadde in potere della lega , 
quando guadagnarono Isernia. A ] esernia colonia curri 
M. Marcello in potestatem Samnitium venti 1 e che 
ne ebbe perciò il cognome di Esentino. 

Non ci è noto se alcun danno il feroce Cartaginese 
recasse a questa colonia sì fedele ai Romani, come lo 
fa palese il grandioso elogio lasciatocene dallo storico Li- 
vio; il quale riputò debito di gratitudine tenerne regi- 
stro. Ne nunc quidem post tot saccula sileantur , 
fraudenturve laude sua ab altero morì . . mediterra- 
nei . . Aesernini 3 e per testimonianza di Silio. 
Jffuit et Samnis nondum vergente favore 
AdPoenos , sed nec veieri purgatus ab ira, 
Qui Batulum Mucrasque colunt , Boviama quique 
Exerceni lustra , aiti caudinis faucibus haerent ; 
Et quos aiti lìufrae , aut quos Aeseniia , quosve 
Obscura incultis Herdonia misit ab agris 3 . 
Dovè certo passarle vicino , e quando da Alife Ira- 

« Liv. Enit. LXXIII 3;5. Stepk. 

a Liv. L. LXXVII. 10 A. 3 Sii. Jul. <3e B Puu. L. 
V. 54i Appio*. B. C. 1. p. VUI. 
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spilo 1' armata nei Peligui 1 menando a sacco ed a 
rovina le terre ovunque passava ; e quando sfidato di 
l ot tare aiuto a Capua campeggiata strettamente dai Ro- 
man i , per Tiano ed Alife si trasferì a Casino, con mo- 
stra di voler attaccar Roma a . Che se la fortezza 
del sito avrà discoli for tato Annibale dal darle battaglia, 
le terra di lei nulla di meno saranno state dalla sfre- 
nata ferocia di lui brutalmente guaste, e deserte. 

C A P O V. 

n ttt. br a ITALICA 

Dopo le percosse dei barbari s* attendeva ancor una 
più funesta sciagura per l'Italia che avrebbe del tutto 
spogliate di abitatori fiorite provincie , e logoratene le 
forze colla perdita dei migliori , e dei più animosi cit- 
tadini. Non è mio scopo di trattar qui delle avventure 
della guerra italica , uè delle cagioni che la infiamma- 
rono ; basterà solo ricordare che sebbene dalle usupa- 
zioiii dei Signori gravissime fossero le strettezze dei po - 
poli , pur nulladimeoo delle due proposte , che onoiati 
tribuni avevano più volte rassegnate al popolo Romano 
in favore degli Italiani, assai meglio accoglievano la co- 
munione della cittadinanza , della divisione agraria , * 
o delle coloniche spedizioni. L'incendio di questa sol- 
levazione italica, come trovò gli animi travagliati e stan- 
chi dalle soverchie smodatezze dei potenti , e dalla in- 
dolenza di Roma a secondare le giuste loro dimande , 

1 Liv L. 22 3 Appiano B. C p. 3Ga. 

a Liv. L. 26. 
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cosi si apprese rapidamente dal Lirì all' uh imo ridotto 
dell'Adriatico Le quattro nazioni non mai disgiunte 
nei comuni loro interessi, i Marsi, i Peligni, i Marruccini 
e i Vestini, * corsero primi alle armi e trassero seco i 
Piceo ti , i Frentani , gì* Ir pi ni , i Venosini , li Japigi, 
i Lucani , i Sanniti , e i Pompeiani. Così uscirono in 
campo con un armata forte di centomila combattenti. 
Kc i Romani furono lenti , che dato il comando ai due 
consoli di quell' anno 664 Lucio Giulio Cesare , 3 e 
Publio Rutilio Lupo, s* apparecchiarono cogli aiuti degli 
alleati, non aderenti alla generale diserzione, alla lotta. 
Isernia già colonia Latina è da noverar frà le città al- 
leale dei Romani , che giurata la fede alla repubbli- 
ca le si mantennero obbedienti ; quando o le ismo- 
date cupidigie , o la violenza dei ribellanti vicini ave- 
vano strascinate seco ancora terrre favorite della citta- 

* ■ 

dinanza latina , che queste nazioni non ascoltate inten- 
devano ottenere colle armi. Eran partite le Provin- 
cie ai capitani delle due fazioni , stando i repubbli- 
cani al governo dei legati, e gP italici, oltre ai priva- 
ti condottieri messi dalle città contribuenti , aven- 
do a capo generali col nome di Imperatori. Diressero 
verso la Campania ed il Sannio le loro marce i due 
Consoli, e Lucio Cesare presa la via latina girò per 
Isernia nel Sannio. Dall'altra parte Vezio Scatone generale 
italico venuto prestamente alle mani con lui , lo incal- 
zò così bravamente, che Cesare perduti due mila dei 
suoi, ebbe a fortuna il camparsi col rimanente in Iser- 
nia. Dalla quale prima che Scatone la campeggiasse avu- 

1 Appiano I. c. p. 3n4- 3 Dello S«$to da Appiano 

a T. Liv. L. Vili. •. 29. 
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to un rinforzo di dieci mila Galli a piedi , e di Numi- 
di a cavallo, uscì per difesa di Acerra che era oppu- 
gnata da Papio , lasciandovi dentro il legato Marco Mar- 
cello. Scatoue non ristava intanto dalla intrapresa, fermo 
neir animo di acquistare quel sito troppo importante, e 
vi riuscì dopo averla tenuta stretta d'assedio, di occu- 
parla, impadronendosi eziandio della persona del Legato 
Claudio ; poicchè Acilio , e Scipione sotto sembianza di 
bervi se ne erano campati colla foga. Così venne la colonia 
in potere degl'Italici, i quali poicchè i Marsi arreuduti 
facevano poco sicura la stanza di CorGnio , rimossa di 
colà la sede della guerra, la stabilirono in I se mia. Qui- 
vi cinque capi crearonsi, i quali dipendendo dalla auto- 
rità di Q. Popedio Silone, che era nel lor numero , go- 
vernavano le faccende della guerra. L' anno appresso di 
Roma 664. Cornelio Siila Pretore dopo una piena vit- 
toria ottenuta nelle campagne di Nola contro gl'Italici, 
nel qual conflitto cadde Cluenzio mentre combatteva 
fra' suoi" , non meno esperto comandante che valoroso 
soldato , rivolse le armi ad Eclano città principale de- 
gli li-pini , ma difesa malamente da una palafitta più 
a modo di accampamento, che di piazza. Avendo que- 
sta temporeggiato a capitolare con la speranza dell'ar- 
rivo di un rinforzo di Lucani, e stringendoli Siila ad 
una risposta nel termine di nn ora, passata questa , fe- 
ce appiccar fuoco alla difesa, ed entrato ostilmente nella 
piazza le diè sacco. Caduto Eclano e resa a lui la na- 
zione degl'Ii-pini, trasportò la guerra ai Sanniti Pentii, 
tenendo strade, per le quali Papio Mutilo non lo at- 
tendeva. Coltolo così all' improviso lo percosse iu mo- 
do , che lasciati ivi morti sul campo parecchi , e sba- 



3o 

ragliati e dispersi gli altri , Papio ferito ed accompagna- 
to da poclii corse senza pigliar riposo a chiudersi 1 in 
Isernia. Rivoltassi indi Siila a Boiano. Ma Lucio Ce- 
sare consolo postosi all'assedio di Isernia tanto più ani- 
mosamente, quando vedeva l'impresa a se onorevolissima, 
e fatale alla lega , desideroso ancora di rifarsi della scon- 
fitta avvenutagli l'anno avanti quasi sotto gl'occhi dcgl' 
Isemini , le si pose accampato intorno con tanta perse- 
veranza, che dopo cinque mesi l'ebbe finalmente resa a . 
L' annunzio di sì importante conquista fu tenuto a Ro- 
ma , come era , 1' ultimo crollo delle armi della lega , 
e quasi con quella vittoria si fosse posto termine alle 
ire guerresche , e tornata la pace , deposto il sago mi- 
litare , indossarono comunemente la toga. Cesare intan- 
to non dormì sulla presa della piazza , ma invaginando 
con qual nazione avesse a fare le sue prove , rizzò in 
piedi , e rimise in punto di difesa quella porzione di 
muro aperto o rovesciato dall' assalto. Sono anche ora 
manifesti i segni degli operati restauri, ove alla ciclopi- 
ca costruzione si addenta una pezza di lavoro quadrato, 
maniera di difesa usata dai Romani, dagli Etruschi, e 
dai Greci comunemente in Italia in quel secolo. Così 
munito quel luogo rese vani gli sforzi di Scalone, il quale 
per riguadagnarlo vi aveva stretto intorno un grosso nu- 
mero di sua gente , e tra per la buona resistenza di 
quei di dentro , e perchè gli sopraggiunse Siila alle 
spalle si ritirò dalla impresa. 

Queste cose accadevano nella state di quest'anno , 
terminata la quale , Cornelio Siila ritiratosi a Roma per 
concorrere al consolato , lasciò C. Cosconio in suo luo- 

i Apnian. B C. 38 1. * p a ul. Orosio L. V. c. 18. 
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go , clie tlalo alle fiamme Salaria , e ricevuta a con- 
dizione C;mne , campeggiava intanto Canosa. Dall'altra 
parte i Sanniti perduto, come sembra, Caio Papio Mu- 
tilo in Iscrnia, che finì della ferita portatasi nella rotta, 
erano capitanali da Trebazio , piombarono sopra Cosco- 
nio a Canosa, ove dopo una sanguinosa giornata, lo cac- 
ciarono a chiudersi in Canne. Ivi il Legato tenutosi chiu- 
so per alcun tempo , onde ristorarsi , ne uscì a far te- 
sta a Trebazio , che con troppa baldanza avea valicato 
il fiume corrente in mezzo ai due campi. Caricavalo ivi 
con tanta fierezza, che cedendo essi, e perdendo mano 
mano terreno, ricacciali nel fiume, vi perdettero tra gli 
uccisi e gli allogali quindici migliaia dei loro. La poca 
parte rimasa trovò lo scampo col suo generale in Ca- 
nosa. Così finiti di soggettare i ribelli da Cosconio , e 
lascia da Cccilio Metello, essendo morto ancora Q. Po- 
pedio , e resisi al vincitore i pochi avvanzi delle trup- 
pe di lui , pigliava termine la guerra che più di quat- 
tro anni tenne esercitate le forze , e dubbia la fortuna 
di Roma. 

C A P O VI. 

CITTADINANZA ITALICA S MONETE 

I più ostinati a perseguitar la guerra ottennero trop* 
po più tardi la communione dei dritti politici dai Ro- 
mani. Furono questi i Lucani , e i Sanniti , dei quali 
non sa Appiano esser sicuro , se pur finalmente vi fos- 
sero ammessi «• Iseruia tuttocchè sannitica dichiarata- 
si sin da principio della ribellione Italica in fede di Ro- 

» Op. cit. P . 383. 
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ma , e divisane per alquanti mesi dalla violenza della 
conquista , avea indubitatamente riconquistati i suoi dritti 
di Colonia al ritorno che fece Lucio Cesare. Non è sa- 
puto se in questa occasione avesser a lei come ad altre 
colonie concesso i Romani di batter moneta ; ma fatti 
i conti la cosa non sembra sì antica . Perocché nel 487 
quando ebbe colonia Latina la moneta di bronzo cor- 
rente a Roma, e per le colonie di Lucerà , e di Venosa 
era la librale, ossia fusa; ne di moneta fusa Eseruina 
v'è alcun indizio o confronto probabile tuttocche dal ri- 
trovarsene gli spezzati di quelle serie giustamente attribui- 
te «1 Lazio, si debba conchiudere , che la usò nel com- 
mercio. Sarebbe per altra parte non lodevole respinge- 
re a sì altra antichità la battuta moneta di bronzo , e 
seguente le greche divisioni nel peso; e tanto somiglian- 
te di forma e di disegno a quelle di Teano, di Aqui- 
no, di Calvi, di Sora. Dalla poca varietà dei tipi di 
queste città ben si raccoglie il breve corso di anni in 
che dovette durare la concessione. Cessaron di falli , 
quando vi furono condotte colonie di pieno dritto; che 
non si sarebbero certo servite di una divisione moneta- 
ria greca , o municipale. Il carattere sannitico misto già 
ad elementi Latini conviene a pochi anni, che mi sem- 
brano opportuni a ciò, e sono quelli in che godettero della 
cittadinanza romana con Y appellazione di municipio. La 
moneta napoletana copiata dagl' Isernini non è punto an- 
teriore a quest' epoca ; nò saprebbe rimettersi ai primi 
tempi dell' Impero , quando ella era già colonia di pie- 
no dritto ; onde si rende inveì isiinilc , dirò di trapas- 
so , la interpretazione del eh. Cavrdoui delle due letter* 
12 nella moneta di alleanza Irà Napoli ed Iseruia, che ei 
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crede rotersi spicpnrr ì'Soxtuirt*. 1 La simigliania anzi co- 
pia delti monelli non è lauti) segno di confederazione , 
quanto di mutuo commercio fermato con dei patti, dei 
quali dovea essere una storica ed autentica dimostrazio- 
ne la copia medesima. E però si osserva iu queste ri- 
petizioni di monete, a cui si cambia solo il nome di uu 
popolo in quello di un altro, la corrispondenza del me- 
tallo , che è brouzo , quando 1' unica moneta usata da 
un popolo è quella di bronzo. Preferendosi sempre il 
metallo più nobile, ove questo fosse pei messo alia co- 

• 

■ 

CAPO VII. 

1SX&N ZA MUNICIPIO OSSIA POPOLO FON IX) 

Nel 709. Caio Cesare promulgava la legge, die dal- 
T autore, e dal dritto dei inunicipii tolse nome di Leg- 
ge Giulia Municipale. Negavasi in essa la romana cit- 
tadinanza a quel popolo, che non avesse accettalo un 
corpo di leggi dettato da Giulio: Lege Julia civitus est 
socus et qui popoli fundi furti noti, 

esserti^ cmlatem non haberent. a II supremo uueslralo 
dei quattro istituito da Giulio , che vediamo aver go- 
vernato in Isernia , ne assicura a questa città la condi- 
zione di Municipio. Ebbero quindi fin dai 709 il pie- 
no dritto dei Quiriti , e volarono a li orna nella tribù 
Trementina, come impariamo dai marini. Di due il- 
lustri cittadini che sostennero io Roma le prime cari- 

» Fiorelli Annali di Numism. » Cic. prò Corn. c. 8. Mnx- 
p. 44* 8e 8« Eocchiiii lab. Heracl. 471 477* 
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che, e uno d* essi Y estro ino degli onori, *il consolato, dob- 
biamo la preziosa conoscenza ai monumeutf. Marco No- 
nio Gallo soggettati i Treviri e quella porzione di Ger- 
mani ciie «Dilavano re vici ne ripe irasrenane , consegui 
da Augusto, sotto gli auspici del quale area governata 
la guerra, Y appellazione di Imperatore 1 e gli onori del 
Trionfo a in quell' anno 725 , in che Cesare ebbe Se- 
sto Appulcio consorte ai fasci. Questo Appuleio è per 

10 appunto , secondo un mio sospetto , il secondo E- 
setnino a noi noto, che conseguisse in Roma gli onori, 
trionfali , ed il primo che sedesse sulla maggior cimile. 
Hacci però nei fasti un secondo Sesto Appuleio figlino 
di Sesto, che fu console con Sesto Pompeio nell' 767, 

11 quale anno segnò la morte di Augusto seguita secondo la 
frase di Suetonio sotto i due Sesti, duobus Sextis, Pom- 
peio et Jpptdeio Coss. 3 A questo io non riferisco il mo- 
numento Esentino, si bene tengo che sia figlio del no- 
minato in esso. Perocché di costui non si sa che avesse 
avuto occasione di cinger la laurea , e riesce improba- 
bile, the ne potesse avere il titolo ò 1 Imperatore dopo 
i primi anni d' Angusto si raro. Per lo contrario con- 
vengono i fasti trionfali colla base , riferendo quelli , 
all'anno capitolino 737 il trionfo di Sesto Appuleio fi- 
gliuol di Sesto , e dando questa al suo Appuleio il ti- 
tolo d* Tmperator. 

SEX. APPVLEIVS. SEX. F. SEX. N. PRO. COS. ANNO DCCXXVIl 
EX HISPANIA. A II. KAL. FEBR 4. 

Ni una storia ci parla di grandi guerre accadute io 

« Dione L. LI. c. ao p. 65a 3 Sud in Aitgtist. c. 101. 
Beimar. 4 PigUii fnsli Mag. Rom. 

a Siiel. Aug 38. Tli Graev. T. XI p a38. : 
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Ispagna nel tempo del proconsolato di Appulcio. I Cau-« 
labri , gli A sturi, e i Vticcei |>opoli ferocissimi, che oggi 
diciamo in gran parte Biscaini, erano siati già sottomes- 
si da Statilio Tauro fin dai 72$ , ne dopo quel tem- 
po , come ci avverte Dione , vi fu o tumulto o guer- 
ra in quei luoghi degna d' istoria. 1 Finche nell' anno 
729 sentito che i Salassi, i Cantanti e gli Asturi a- 
veano riprese le armi , Augusto spedito contro i Salassi 
Terenzio Varrone , egli medesimo capitanò la impresa 
contro i Cantabri e gli Asturi. a Ma la spedizione per 
sopraggiunta infermità di Augusto, fu terminata con lo- 
de da Caio Antistio Regino. s Niun luogo, come ognun 
vede , trova in questa narrazione la vittoria di Appule- 
io, ne il trionfo attestatoci dal marmo capitolino, che 
dovea esser menato al 26 Gennaio del 728 , uè il ti- 
tolo vittorioso d' Imperator conservatoci dalla base d' I- 
sernia. Era però invalso ai primi tempi di Cesare, di 
ottenere dalla potenza di lui gli onori del trionfo, ezian- 
dio se noi comportasse l'impresa, o'I comando milita- 
re. 4 Appuleio proconsole delle Spagne avea il merito 
di aver sedate le turbolenze del sempre ribelle paese di 
Biscaia, nelle quali però non si era combattuto a gran- 
di battaglie, ma con sparsi abboccamenti. Qualche anno 
dopo, l'onore delle vittorie Varronianc sui 43 popoli della ' 
nazione dei Salassi fu tutto di Augusto al quale fece il 
senato rizzare un trofeo nelle Alpi. 5 Da questo trionfo 
menato dei popoli Biscaini tolgo un secondo argo- 

1 Dion. L. LI. 1. 20. 3 Dion. L. LUI. c. aS. 

» Slrab. L. III. Suet. in 4 Dion L. XLIX c. 4» 

Aug. 1. 20. 21. Dion. L. LUI. * Pila. H. N. L. III. c. ao. 
C. D. 
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mento per la identità del [icrsonaggio onoralo nella ba- 
se Escrnina , e ilei proconsolo vincitore della Spugna. 
Gli Eserniui die gli rizzaiono uua magnifica base , 
vollero eziandio testificati gli avvenimenti più gloriosi 
di sua carriera negli emblemi o composizioni di che 
gli ornarono le melone del dorico fregio. Tra queste 
posero uu prigioncro con ginocchio piegato , e le ina- 
ni avvinte dietio le spalle appiedi di uu trofeo indica- 
to appena per la ristrettezza del silo da due scudi di 
esagoual forma. Per intendere di che nazione sottomessa 
sia questo simbolo , basta riconoscere i lunghi capelli 
della figura , e la fronte cinta di una mitra , o diade- 
ma ; la qual foggia di armarsi fù per positiva asser- 
zion di Strabone la propria di quei Lusitani , che abi- 
tavano le rive del Durio, e delle nazioni settentrionali 
dei Calleci, del Canlabri; degli Asturi , e dei Vaccei, e di 
altri di simil condizione che ne imitavano il costume. 

foi ti tei (tirvrx patgorrM 1 Cosicché pare che chi scol- 
pì questi metopa avesse sott' occhio la descrizione slra- 
bmiiana , tanto ne osserva esattamente le caratteristiche. 
Posso addurre a maggior conferma il cavo scudetto «VvjJW 
Slwout ito*» tU rivpóffStr e le lance scolpite in altre melone 
fóf#r« *nì:fy«ertht ti x«'^wi che sono le arma! u re che i 
Romani scultori diedero alla Spagna sulla moneta di 
Gali» , e che Strabone nel luogo accennato attribui- 
sce a quesli popoli. Di più i gambali xwqui'Ju e gli el- 
mi che alcuni di loro ornavano di molta cresta rpihopi*« 
Gli scudi esagonali, di che non ci fa motto Strabone 

> Strabo p. i4C Basii 1^9 
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dovettero essere altra arma lor propria, siccome lo (h 
della nazione Celtica , di che una parte era passata 
anticamente a popolare la Spagna. 

Io non posso di questa mia opinione allegar sicuro 
argomento. É solo un sospetto , che non mi nasce dal 
dirsi in questa base Patrono d' Isernia : sì bene dalla 
totale mancanza di cognome , e dal prenome Sesto in 
linea dritta. Gli Appulei di Roma si preuomitiauo Lu- 
di , famiglia pltbeia sì , ma antica in Roma , onde non 
si può supporre nei primi tempi dell'impero ancor man- 
cante di cognome. 

I monumenti onorarli erano collocati nei luoghi delle 
città , come per esempio nel foro , nelle terme , nella 
curia , nei teatri , ed Anfiteatri , avean quindi bisogno 
per esservi rizzati ehe i decurioni con loro decreto , 
concedessero il luogo, e così non manca ron ordinaria- 
mente delle forinole L. D. D. D. Loco dato decreto 
Decurionum , o d* altra simile. Di più le basi , le are, 
le statue , le memorie poste per onorar gli uomini il- 
lustri , e benefattori, spesso ci avvertono che quell'ope- 
ra fù fatta D. D. e se con denaro dell' erario v' han- 
no aggiunto P, cioè PubUce Decreto Decurionum. Hav- 
vi però non pochi esempi e più frequenti nei titoli più 
vetusti di assoluta mancanza d'ogni forinola. Non si 
potrà quindi concluder nulla della classe a cui appar- 
tenga questo moiitimcuto. A me sembra drizzato ad 
onore , e proba bilineute dopo la sua morte , lo che 
rende più verisimile il piedistallo compagno di Septu- 
omleio , che se lo avea ordinato EX TESTAMENTO. 

Or ritornando ai municipi Eseruiai , grati questi , 
c ricujosceuti al favore di Cesare seguirono il partilo' 
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di lui nella civil guerra , siccome si (a manifesto dal 
averlo accollo dentro le loro mura al 703. Cam Tea- 
mirti Sidicimum venissem , scrive Cicerone a Pompeo, 
C. Messius famiiiaris tuus aliique complures attulerunt 
Coesore tn iter habene Capuani , et eo ipso dui man- 
surum esse Aesermae «. 

CAPO Vili. 

COIOWIA DI AUGUSTO, B &ZGOX DUI' AftfXQMAZXOirX 

Augusto ricondotta la pace in Roma , e nell' impe- 
ro , pose 1* animo a collocar in colonie le milizie legio- 
narie , che avevano militato sotto la sua condotta ed 
al comando di Lepido , e di Antonio. Lo stesso ave* 
fatto prima di lui il divo Giulio , come ce ne assicu- 
ra Igino , Divus Julius post aliqiiot beila facla jam 
pace deduxiti a e Velleio dice che Augusto dalle Co- 
lonie Campane Veieranos exc'mt paterna 5 . A reo- 
aer certo pero, eoe aa isernia tu oeaoita colonia uopo 
Giulio , basta l' autorità di Frontino che ne trasse la no- 
tizia ex commentario , come egli dice , Claudu Cae- 
saris ; scrive dunque. Aesernia colonia deducta lege 
Julia. Iter populo debetur pedibus X. Àger ejus amiti* 
bus Jugusteù est assignatus 4. È chiaro non trattarsi 
qui della Legge Giulia agraria , ma solo di quella da 
lui data per regolare nelle assegnazioni coloniche i ter» 

1 Cic.ad Au. L.VIII cap iS. Cic. ad Alt. XVI. 8. Lir. ep. 

* Hygto. de Li». Con. p. 160. 117. Tacit. Ami. 1. 10. 
3 Veli. 11.61. v. anche Dio- 4 flvgin. de Colon, p. io3. 
ut XLV. Appian. J9. C h 
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mini , e T uso delle vie , siccome era la Sem proni a 9 
e la Graccana o Cornelia insieme con la Giulia qui 
nominate da Igino '. Di questa legge pero pochi arti- 
coli ci sono rimasti che si pouno vedere raccolti alla p. 
35a , e 353 degli Auct. Rei Agr. In questa medesima 
legge dovea forse prescriverei la forma dei termini sic- 
come avevano fatto Gracco, e Siila, e fece di poi Augusto. 

É notalo da Frontino , che ove fu asseguato e diviso 
l'agro passava una via larga io piedi , la quale sebbe- 
ne fosse inclusa nella pertica, tuttavia secondo la legge 
dovè lasciarli così com' era trovata ; onde servisse coito* 
prima ai passaggio del popolo. Frontino non ci parìa 
qui delle vie aperte pei decumani , o pei cardini , o 
per gli attuari detti in Italia subrunem; perchè era co- 
mune legge, che omnes iimUes secunduin legem colo- 
nicam itineri publico servire debeni a ; ma solo ne av- 
verte, che ogni via che a tempo dell' assignazione co- 
lonica cadeva nella pertica per le« f ge dovea lasciarsi nella 
condizione, in che si era trovata essere, e se ne segnava 
perciò la larghezza , affinchè non fosse usurpata dai via- 
rii , ossia dai possessori laterali dei fondi, o ritagliatone 
a poco a poco alcuoa cosa. Di ciò ha discorso dottissi- 
mamente pel primo il G io vena zzi 3 . 

Ma il eh. sig. Henzen ignorando le prove del Gioveoaz- 
zi, crede invece che Viter designato nella forinola iter 
popolo debeiur ped. tot , o iter popolo non deÒetur 
sia la via del decumano o del cardine 4. Errore gravis* 

i Hygin. <le Lina, comi, p. segg. 
óa. 4 Henzen Tabol. Àhmtn*. 

,» Front, de lini. Agr. p. 43. p. 83. 
3 £iov«n*zzi Amia p. 76. 



Mino in vero , vinlo jMialtio da un secóndo anche più 
solenne , che al per hos del testo frootiniano gli fa sot- 
tintendere Decumanwm et Cardinem, in vece del voca- 
bolo actuarios , che vi si deve realmente supplire. 

Perocché avendo ordinariamente il decumano piedi 
XL,eì càrdine X X , amie avrebbe soggiunto Frontino, 
Alcuni di questi limiti sono più larghi dei dodici piedi, 
Quidam ex his Uitiores sunt pedibus XII ? Questa mit 
sura poi come tutti sanno è dei limiti actuarii. Avvertito 
ciò di trapasso, perchè ne torni la debita lode alle belle 
dimostrazioni del lodato p. Giovenazzi , ricordo pure , 
che Isvrnia ninna comunicazione diretta ebbe , come pa- 
re, colle vie principali che da Roma partivano per l'I- 
talia. L' Itinerario di Autonino la nomina solo nella de- 
scrizione del viaggio da Milano a Reggio di Calabria ; 
ad cvlumnam , la qual via s' incontrava solo a CorU- 
nio colla Valeria che usciva di Roma , e con un ra- 
mo della Latina al fiume Cavaliere , cioè due miglia 
fuori d' Isernia. La colonna milliaria col decimo terzo 
consolato di Augusto trovata quivi , e senza alcun nu- 
mero di miglia , forse appartenne ad una via di corn- 
imi nicazione tra le vicine città Isernia e Venafro , forse 
fè parte dei termini posti lungo la via latina , che percor- 
so Aquino . e Casino, e procedendo oltre ad Jlexiun , 
•poscia al luogo detto ad rotas scendeva sulle campagne 
di Mnnteroduni , e andava a raggiugnere la milanese 
n^M*cc hia già fuori d' Isernia. 

Segue Frontino; Jger eius UmUibus augusteis eit as- 
signatus. Questi Umiies augwttei che si conservarono 
ancora nella seconda deduzione colonica ordinata da Ne- 
rone, sono spiegati da Frontino a p. 1^3. e meglio ri. 
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feriti da Latino e da Misronzìo a p. a54- della medesi- 
ma collezione con queste parole. Limites disfi Juli Au- 
gusta prò hac ratione sunt , quod Augustus eos re- 
cernuti , et ubi defuerant lapides alio* constituit , et 
omuein terram suis temporibus fecit remensurari , oc 
veterani* assignari , qui lapides Cai Cccsaris lapides ro- 
tondi ex saxo silice aut molari supra terram sesqui- 
pedem ( h. e. crassi pedem IS ) in terra pedes US 
et alti ped. liti distarti a se pedes IICCCC ». 

La distanza relativa di a4°° costituisce la na- 

tura delta receuzioue Augustea. Essendo ogni jugero di 
piedi *4o dal lato lungo , e lao dal breve, i limiti 
<loveano in conseguenza essere posti lontano l'uno dal- 
l' altro dieci jugeri. £ questo , pare a me , significa 
f assignare in centuriis et augusteis terminis , sicco- 
me (mi spiegatamente è detto alla p. i56. degli Auct. 
lì. Agr. Si è ancora conservata la notizia della for- 
ma die Augusto volle dare a suoi limiti ; Boezio li 
descrive, Terminos augusteos , idesl rotando s in effi- 
$iem columnae in sommo acutos Oltre a questi li- 
miti detti Augustei che segnavano le decine dei juge- 
ri , Augusto facea porre nelle deduzioni coloniche da 
se ordinate a quattro angoli di ciascheduna centuria la- 
pidi che portavano scritto il numero dei limiti in quel- 
la centuria compresi ; la qual cosa non sembrerà su- 
perflua a chi considera, che il numero dei jugeri com- 
ponenti una centuria non fu in ogni luogo il medesimo, 
ma secondo la coni inedita del terreno , dove ne conten- 
ne 5o, dove aio, e dove fino a 4oo , cioè il doppio 

« Auu. rei agr. p. a54. a L. a. de Gcom. 



delta regolare centuria , quanti lo stesso Augusto , sic- 
come ci avverte opportunamente Igino ne assegnò a 
ciascun colono di Emerita in Ispagna , Distai Augu- 
sta* in Beùtriae Emerita jugera CCCC. « Nei con- 
tratti di appalto fatti da Augusto per questi lavori si 
trovano ordinati da lui limiti di quercia per ogni divi* 
siooe di terreno, oltre ai quattro limiti forse di traver- 
tino , che si dovuano collocare ad ogni centuria , sicco- 
me quei ctie eran stabiliti per ogni decuria di jngeri. 
Divus Jugtutus in 

mitum mscriplos lapides omnibus centuriarum angulis 
nam locatione operis huius, non solum 
auod ad Dublicns limiies nertineret iniuruc'U . vcrum 
e*fczm cn/er acceptas ne robord deessent et termini 
cavk 3 Non parrà ad alcuno soverchia questa esposiiio- 
ne , quando la totale ignorauza ha finora fatto disper* 
dere o non curare siffatti preziosi monumenti. 
. Queste cose aveva io già descritte nella introduzione al- 
le Iscrizioni Antiche di Isernia * ove eziandio mi scusava 
della lunga esposizione che poteva parer soverchia, non 
considerando quanti di questi cari monumenti van per- 
duti , o non curati f per ignoranza di quello che sono. 
Ora son ben lieto che una fortunatissima scoperta ha ra- 
mi recato davanti f unico , il preziosissimo termine Au- 
gurino, che ni uno finora poteva mostrare , sul quale , 
e perchè mi convieu dire alcuna cosa ancor dei confi- 
ni di quest' agro colonico Isernino, parlerò qui ammesso 
alquanto più riposatamente. 

9 

• » m 4 

i Hjrgia. p. i56. I. §57. 

a Opera Archeologiche T. » Vedi la werix. al u. 9. 
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Iti Carpinone terra posta a nord est di Iseroia, e Un- 
tati* da essa non più di sei miglia , si mostra tuttora 
per colonna milliaria f augusteo termine colonico di che 
io favello. Non ispendero parole a dimostrare quanto 
strano sarebbe il pensare a meta milliaria ; alla quale 
non può allatto adattarsi ninna delle tré righe che la 
compongono. Non la prima come è ben chiaro ; non 
la seconda in conseguenza , ne la terza , perchè ninna 
pubblica- via e militare valicò mai queste rocce alpe- 
stri , ne venendo da Rema potrebbe essere altra dalla 
Valeria che entrava nella milanese a Corfinio, e passava 
|ier Alfidena, donde sulla via di Forlì menava ad Iser- 
nia. Nuova altresì sarebbe la rastremazione incolonna 
milliaria , nuota l'altezza , ne F una ne 1* altra punto 
conveniente alle colonne da Augusto piantate sulla stra- 
da latina, prima da Gaio Calvisio, poi da se rifatta. Le 
quali ragioni basteranno a chi ha sufficiente giudizio per 
queste materie. Quindi è necessario rivolgersi a quegli 
argomenti che lo dimostrano manifestamente termine co- 
lonico augusteo. E per cominciar dalla figura, ricordo 
la definizione datane daBoeaio, e riferita più sopra, che 
lo fa rotondo a modo di colonna ed acuto nella par* 
le superiore. La quale se si paragona al monumento 
parrà da quello troppo diversa : ma convien pure che 
si rifletta esser questa una terza prie di esso e mancar 
propriamente la superiore ed inferiore estremità, le qua- 
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li supplite, cosi come lo lui definito Boezio lo addimo- 
streranno. Il rocco ha di altezza due palmi, ed e largo 
uno e mezzo, e si è pur sopra detto che i termini rotondi 
di Caio Cesare lapides rotondi ex saxo silice aut mola- 
ri, si lev a va n sopra terram sesqiùpedem. In terra pesca 
due palmi e mezzo, ed ha palmi quattro di vivo sicché 
supposta questa la parte elevantesi sopra terra, come è 
certo, mancherebbero ancor due palmi di sopra e due 
e mezzo di sotto ad averlo intero. Ed apprenderemo di 
qua essere state tre le parti componenti questa sorta di 
termine vedendosi Le due facce orizontali ben pulite ed 
inoltre il mezzo forato all' altezza di tre o quattro pol- 
lici a ricevere il perno che gli fermava sopra la por- 
zione restante. Semplicissima è la indicazione dell 1 au- 
tore nu U* altro dicendoci, che Augostus Pontifex Maxi- 
ma* ; Scegliesi avvedutamente il nome di Cesare piti sa- 
cro, col quale pur troviamo iscritte le are a lui rizzate 
AVGVSTO SACRVM ' e sul tempio di Pola ROMAE. 
ET. AVGVSTO CAES- DIVI. FILIO. PATRI PA- 
TRIAE, e sulle monete assai frequenti, DI WS AVGV- 
STVS PATER. Scegliesi con egual ragione il titolo 
di Pontifex Maximo*, essendo per antichissimo rito il 
consecrar termini officio sacerdotale* Del numeio CX V 1 1 II 
seguente, non ho da dire altro, che ricordar il già osserva - 
to di Angusto che., in assignationibut sui* numero li- 
miiuai inseripios lapides omnibus centuriarum angoli* 
defigi jussà. Sarebbe quindi il nostro limite uno dei 
quattro appartenuti alla centuria centesima decima nona 
di codesta pertica. Rimane a due delle lille noe singola' 

i Gnu. p. 227. 4- 5. 6. 
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res sognate sopra tutta la leggenda , delle quali ci par- 
lano gli scrittori delle cose agrarie; fra quali Igino 1 e 
l'anonimo collettore delle cose scritte da Fausto e da 
Valerio su tal proposito. 3 La interpretazione che questi 
due autori danno alle lettere solitarie , ci rivela la vera 
intelligenza delle nostre ; lo che sembra prodigioso , 
che in tanto trapasso di età siasi pur tuttavia salvato 
tanto di queste notizie , che la stupenda iscrizione fac- 
cia in tutte le sue parti cospicua e comprensibile. Dun- 
que le lettere singolari rendono questo significato a quel 
che a me ne sembra. HOrthogotùwn Rigorem Spri- 
mum PosHum Norma Equinlaria Ostendit Sequeris 
Vquìniarìwn\ e vuol dire che in questa recensione Au- 
gustea v' erano osservati i limites quintarii , cosi detti 
jierchè cran collocati ad ogni cinque centurie. A ritro- 
var quindi il primo si avvisava che si erano disposti 
ad ogni cinque centurie , lo che dovea valere perchè 
rimanessero così quasi incatenati i limiti fra di loro , 
ed impossibili a rimuoversi dal loro posto. A render 
per altro alcuna ragione della interpretazion nostra, pen- 
si ognuno che doppia ora la maniera di segnar nume- 
ri in questa specie di sigle , e si faceva per lettere al- 
fabetiche e per numerali. Delle alfabetiche si sà esser- 
si servito Augusto, come ha ben provato Luigi Marini 
nelle note al decimo libro di Vitruvio , e vediamo che 
gli Agrarii ne fecero uso indistinto confondendole coi 
numeri stessi come apparisce da tutto quel capo della 
sigle , ove la lettera £ al pari della V significa quìn- 
tarius , e la A al pari della I e primus così le letlere 

1 Hygin. de Limil. constit. j». au. 
a Soct p. 169. 



RSIN sono spiegate Rigori Seaaulirio Prima Norma, 
ed HRV Orthogonium Rigorem Quintarium. Antico 
eziandio mi sembra il costume d»IU ridondante «spi- 
rata in Orthogonius , siccome Heìluari , NaUucinari f 
H onera, Honustum veteres nostri dixerunt, scrife Get- 
lio 1 e Mario Vittorino avverte » Video vos saepe et 
Orco et Vlcano H literam relìnquere , sed credo vos 
antujuitatem sequi: sed cum asperitas vétusiUa pau- 

perpoiita, sic vos quoque has voces sine H secundum 
consuetudinem nostri saecuH scribìte. Trovò quindi 
il Mai JErus nel codice di Cicerone nume vetustatis , 
ed Erilis in quello di. Frontone. Quintiliano nota che 
eli antichi Oedos Ircosaue dicebant. 3 Diversamente 
si deve ragionare delle consonanti , che i più antichi 
non aspiravano , secondo che ottimamente avverti Ci- 
cerone ; cum scirem ita maiores locutos esse , ut nus- 
(ìimm . tùsi in vocali osoiratiouc uterentur . loouaìuir ~ 

^ ^^^is^s^^Ji^ì^fcs^a^ 4f£^£^£^^$ ^ s/^^t^s^^^?^A^?*f ^ ^^^s^n^ts^^^^tyy é^^s^^? 
rem 4. Ho voluto dir totto questo , perche a qualche- 
duoo non facesse difficoltà la voce Hortogonius così 
scritta. In questo modo il dottissimo Zamponi tentò di 
spiegare la oscura leggenda della lapida di Compresso 
riconoscendo nelle parole AGER. EMPS. ET. TEKM- 
NAS. OHT il senso ^ger Emptus et TermùuUus Osten- 
dà Hortogonium Termmum K 

Maturai cosa è , che dopo aver discorso della mete 

i N. AVtC L. II. e. 3. 4 Cic. Ofat L. 78. 

* Putsh 2466. S Vermiglioli Amiche Iteri- 

3 Quint.il luslit. L. 1. c. 6. zioui Perugine voi. i. p. 4« 
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o termine Augusteo, io cerchi dimostrare i confini del 
territorio iscrnino ; questione as?ai importante per V an- 
tica geografia , e per k storia di codeste colonie oscu- 
ri ssi me del Sannio; ma che non panni tanto ben de- 
terminabile. Le colonie limitrofe air agro Esernino so- 
no Vcnafrò ad Occidente, Alife a mezzodì , Boiano ad 
Oriente, ed Alfidena a tramontana. Seguendo le tracce 
della tribù Trementina saremmo nel tenere d* Isernia 
a Fornello, e propriamente a terra Vecchia, ove ho no- 
tato i monumenti degli Ofilli , e dei Munazii entram- 
bi ascritti alla Trementina : le terre di Monteroduni 
poste sulla Orientai riva del Volturno mi hanno dato 
la tribù Tarantina , e sarà quindi dimostrato ciò, di che 
si era in dubbio per la straboniana descrizione , 1 che 
il Volturno non tu confine del territorio Venafrano, ed 
in conseguenza, che poco terreno possedette da questa 
parte la colonia d' Jsernia. Alla trinità di Macchia sul- 
l' antica via di Boiano è hi memoria di Marco Catidio, 
che appartenne alla Trementina. Mostra Carpinone il 
termine Augusteo in seguo di essere inclusa nella per- 
tica. Fa d'uopo quindi conchiudere che dalla parte di 
Settentrione e ad Oriente ebbero la miglior parte di 
loro assegnazione. Ciò è ancor provato dalla maggior 
distanza delle due città di Alfidena e di Boiano ; fa 
prima delle quali è a8 antiche miglia lontana , e la 
seconda diciotto, essendone Venafro discosta solo dieci, 
ed Alile poco puY. 

» Strabo. L. V. Secondo ciò, lora le radici di qnel colle 

che questo geografo ci dice , Ao'aor pt'fa , ove era collo- 

leneva questo fiume altro cor* cata. 
io dal presente , radendo al- 
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CAPO X. 



Furono ascritti gì' Jsernini alla Tromentina , tribù 
aggiunta colla Sabbatina , colla Stellatina, e coir Ar- 
niense alle trentuno precedenti neir anno 369 1 I monu- 
menti d' Isernia ne fan fède , comunque non manchi 
fra questi un picco! uumero segnato di altri nomi. Quei 
cittadini appartengono forse alle colonie vicine d'onde tra- 
sferirono la loro dimora in Isernia , e vi ottennero cit- 
tadinanza sì , che poscia potessero essere anche nelle 
magistrature. Così ho sospettato altrove che Quinto Pcs- 
cennio fosse naturale di Boiano , perchè il frammento 
della iscrizione di lui doveva forse riferire la tribù Ga- 
lena a cui fu ascritta Boiano. Inoltre Aulo Staio Ba- 
ziaca Isaurico , ed un certo Satrio figliuol di un Nu- 
merio Satrio portano scrìtta la tribù Voltinia , che fu 
quella dei Sepinati , ed Olo Cosenzio di cui la iscri- 
zione è stata recentemente scoperta a S. Spirito , ap- 
partenne alla Terentina. Ma che si dovrà dire dei mi- 
litari Volcio Felice , e Mazio Vitale quorum nomina 
cum tribus et patriis inserta sunt , che è la frase usa- 
ta in un bel cippo edito già dal Mafie-i , a nel ruolo ili 
un laterco'o inserito dal Kellermann nei suoi Vi^iles 3 

. . . OLCIVS. M. F. POM. FELIX AESERN 
: . . MATIVS. L. F. POM. VITALIS. AESERN. 
che vi si dicono nativi dlserniae intanto vengono ivi ascritti 
alla tribù Pometina? Che del DO. C. Vìrìnas c.f. 

1 Fest. 4. v. L. VI. c. 5. 3 p . lo 3. 
a Mus. Veron. p. 3 12. 3. 
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Poi. Felix che ha srrfyfo allato AES all' anno «5^ 
cristiano? Non parlo della Isernina epigrafi; tronca da, 
lato, perla quale Decio Pubblicio appai terre bbe alla tribù 
Romulia o Romilia, se non si dovesse ivi leggere piut- 
tosto TRQM , coli* esempio delle Gruteriane 1 e delle 
Maffeiaoe, a non ostante V uso di scrivere colle sole Ire 
prime lettere TRO la tribù Trementina, e quantunque si 
debba supporvi un fallo in Ortografia, perchè staccato ma- 
In mente il T dal ROM. Stando quindi che i due ascritti 
alla tribù Pometina e 'I terzo alla Palatina sono origi- 
nali d' Isernia non si può altrimenti sciogliere la qui- 
stione , ehe ponendo essere questi usciti d', Isernia in 
condizione di liberti ; e dopo i tre «uni di stipendio 
secondo la consuetudine di questi tempi , aver conse- 
guita la Romana cittadinanza , e con essa l'assegnazio- 
ne ad una delle tribù, siccome era costume fare coi 
novelli ascritti , non sempre corrispondenti a quella della 
Jor patria. , % . |, : . . , , ..... , , 

i »i r» 1 1 < t ,J' 1 I. •» -tu i , l . ; . -, : i . • • • : » i 
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Così stabili Isernia Colonia si resse con quei magi- 
strati che Cesare Giulio aveva dati ai municipi. Au- 
gusto fissate le incertezze delle leggi municipali pro- 
mosse dal padre, ne divise le incurobeuze per tutte le 
colonie e municipi. Appariscono quindi nelle lapidi i 
quattro giusdicenti col nome di II FI VI RI . I. D. cioè 

i Grut.p. 35. 2. 368. 3.4*i. * M;«ff. Mus. Ver. p. 45 1 . 

4 " 



Quatuonùri. Jurì. Dicundo. Di ben undici di essi eeue 
conservano la memoria le iscrizioni ', e sarà bene nove- 
rarli qui, ove si discorre dal primario magistrato. Sono 
L. Jbuììius Decutius. C. F. Tro. Celar — C. Aebu- 
tìus.L.f. FLiccus—M. Calidms. L.f. Tro Balbinus— 
M. Celerius. M. f. Tro. Corinthus— L. Fannùis. C. 
/. Tro — M. Polìus. M. f. Tro — D. Publicius 
D.f. (T)rom. Ephebus — P. Septimius. P. f. Tro. 
Paterculus — M. FergiUus. M. f. Tro. Varrò — 
L. Fibius L. f. Falen . . tJn ignoto di cognome Ma- 
xtmus della slessa tribù Trementina. 

A questi per grado sono vicini i quattro con pode- 
stà edilizia , e loro si affidava la cura delle fabbriche , 
delle strade interne , delle acque , dell' annona , dei 
giuochi, dei pesi e misure, dei Funerali, e di altre co- 
se somiglianti. Di questi e memoria nell' unico marmò 
di D. Publicio Efebo che vi si dice AED POT, e sèn- 
za molta diOicoltà, il II1IVIR si potrà supplite alla li- 
nea superiore, che è mancante al destro lato. Del resto 
stedilicia PotesUite può star senz' altra aggiunta , co- 
me un L. Àbultio e M. Munazio Crispo son detti AE- 
DILES. Di tal sinonimia sonovi esempi anche nelle la- 
pidi di Solmona, di Benevento 1 e nelle padovane hallo 
recentemente rilevato il eh. sig. Ab. Furlanetlo, * e lo 
prova la magistratura questoria , che in quest'ordine di 
cariche municipali era affidata a quattro cittadini , i qua- 
li si sarebbon dovuti chiamare 1111 VIH. AB. o AD. AER. 
Quatuorviri ab J erario , o ad Àerarìum , é in vece 
sì dicono con nudo vocabolo Quaeslores come M. Ce- 

» Avellino Opusc. T. II. » Pref. p. XXIII. 
p. 229. ?3i. 
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lerio Corinto, e P. Settima Patercolo. QVAESTORI è 
interamente scritto nella lapida di Massimo. 

Ai quattro Giusdicenti, ai quattro Edili, ed ai quat- 
tro Questori fan seguito i quattro Quinquennali. Magi» 
strato solito occuparsi dopo sostenuto quello dell' animi- 
strazione della giustizia. Il nome di magistrato quinquen- 
nale gli Tenue dalla maggior durata della carica , e ri- 
spondeva ai Censori di Roma , onde si trovano nelle la- 
pidi detti Q. C. P. cioè Quinquennales Censoria Po* 
testate, come ha ben provato il Borghesi in una lettela 
diretta al eh. Sig. Vito Capialbi , e da lui stampata nei 
commenti alle lapidi Vibonesi ». Di tali se ne hanno tra 
i monumenti Iscruioi sette, alcuni dei quali ne furono 
investiti ben due volte. La prefettura dei labri, col qual 
nome veniva designato dai Latini quel collegio, che prin- 
cipalmente era deputalo a guardare le città dai rasi di 
furto, e di fuoco, corrispondeva nei municipi al Praè* 
fectus Vi%ilum di Roma , essendo loro raccomandata 
la soiveglianza ai ladri , ed agli incendi. Ne è memo- 
ria in due lapidi , come anco del Patronato di tutto il 
municipio, a die si scelsero sempre persone assai distinte. 
Il primo di latti che si onora di tal titolo è il console 
sufletto del 735 Sesto Appuleio , il quale tr ionio delle 
Spagne , e meritò il nome IMP. divenuto rarissimo liei 
primi tempi dell' Impero. 

Le cariche amministrative dei municipi erano annali. 
Nella nuova elezione dei magistrati le gare municipali, 
contentiones candidatomi» , e i parliti fra decurioni tal- 
volta impedirono la scelta. Era ancora fissata una con- 
tribuzione che si dovea pagare da chi conseguiva anche 
» V. anche il eh. Furiammo Lap. Palav. Prof. XXIV. n 3*. 
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uu decurionato : e per gli offici maggiori, oltre le prime 
spese di entrata nella carica , altre liberalità iutrodotte 
jmtna dal làsio , e poi rese legge dall' uso aggravavano 
in modo questi primi seggi , die si pervenne perfino a 
sottrarsi da quell' onore , altrimenti sì ambito. Finat- 
tuuto che non si trovava mezzo da smorzar lo gnre , e 
da ottener l'assenso dai repugnanti, sarebbe convenuto re- 
star senza capo. Per impedire tal disordine Roma dettò 
una legge che dal nome dell'autore si chiamò Ifgge 
Petronia, colla quale si ordinava, che in questa va- 
canza fossero scelti uno o più magistrati provvisori , i 
quali come l' Interrale a Roma ne soste nnessero le ve- 
ci. Non allungavasì tal temporaria magistratura oltre i 
primi sei mesi dell'anno. Il nome che loro si dava fu 
comunemente quello di PRAEF , ovvero di IinVJR. 
PRAEF. I. D. Più rara è l' ablazione di QuaUwrvir 
Pmrfechis lege Petronio, 1 . madie per le cose giàdetiee 
una variante dei IIJIVIR. PRAEF. Pi. D. Quatuor+ir 
Pnwfectns, Just Dicundo. L'Esentino Decio Publicio 
Efebo s'intitola UU LEGE. PETRON1A \ 

Alla cura degli Edili era affidata I' annona della cit- 
ta come in Roma , così oei muuicipii. Un bisogno 

• Vedi per eaempiò nel Fa- di errare possa darsi loro il 

breiii.l.D. p 89. 1111 VIR. se uso di Qua tuoi vir Praefc- 

P. L. P. Il dottissimo collet- ctus Lege Petronio. 
tore, ed interprete malamente *» Manca talvolta nelle la, 

si appose di spiegar queste si- pidi dopo il li li la voce VIR. 

«Je Quatuoìvii'. Per. Le geni, e lo ha di già notato il eh. 

Pompeiani; drlla qunl legge Ab. Furlanetto nella citala ope- 

Pompeia mauco a lui riuscì di radrlle Lapidi Patavine pref. 

trovarne alcuna mrmoiia Io p. XXXIX. 
■ soii persuaso che senza tema 
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sfnorèinàvio Aipprfina , floscia il nuovo regolamento di 
Aagoslo stabifr in Roma i 1 Curalorcs Annonae , clic 
si veggono Invitati nelle colonie, ina siccome magistra- 
tura straordinaria ; ed ' Isernia ne contò uno in jiersoua 
di Marco Munazio Crispo che Iti prima Edile e |>osm 
Curatòr dell' annona. • 

Alle maggiori dignità dovranno unirsi il Dìspcnsator, 
e k> Scriba Acserumus noli per due lapidi die. li fife- 
visoooav • • > > *■ » : - * 

La cura deH* strade municipali , magistrato sfraor- 
dinario introdotto nei municipi ad imitazione eli Roma, 
ove Augusto vi aveva delegato uomini pretorii , fti in 
Isernia affidata a L. Abolito Oecuzio Celere , che ai dice 
Curator viae. Altri curatori da v ansi alle re,iubbliche 
perchè badassi ro a regolar le spese, essendosi alcune di 
loro troppo esauste dalle ab)x>ndanti profusioni, e lo fu 
lo stesso A bull io , come è facile intendere dagli avvarrà 
delle lettere, CV.* DATO AB IMP. fl ADRIANO A VG. 
etc. Il CV'non pbteodo stare con le parole preceilenfi 
CVR j VIAE non avendosi notizia di alcuna strada che 
o partisse da Roma, d fcteé municipale, a cui convenga- 
no l' iniziali GV , ne stimarsi VI A E CVnutdae come 
per esempio si dicono i MI Viri snaruru cùraìidarwn % 
perche niun antico' avrebbe detto curator viae currut* 
dae; sembra doversi supplire assai probabilmente CVr, 
Beip. A Munte etc. Non sarebbe per altro strano che «1- 
die il Curatore di una strada fosse assegnato dall' Im- 
j*Ntm.' P. Ptousio in Tivoli fu Curator via rum ster> 
ncndarum a vici ni s lectus ex auctovitate Ti. Claudi 
Augusti Germanici ' , e Caio Ncrazio Piocolo fu Cu* 

9 » * 

i .Mura!. 4^- i- 
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valor Operimi Publtcorum dtiius a Dbo Hadriano ; 
Quinto Cesio Fistulano ■ lo fii egualmente per scelta 
del Divo Augusto Vespasiano, e perfino un Curator ope- 
ri* Thermarum s'incontra in Equo Tutico datus ab 
Jmp. Qacsare. Hadriano a . 

Nella generale divisione dell'Italia in diciassette pro- 
vi ncie r antico Sannio fu diviso , e T Irpino del quale 
era capo Benevento toccò alla Campania , il Pentro con 
quella parte di esso che prendeva nome dai Caraceni 
ritenuta l'antica denominazione di Sannio costituì la pro- 
vincia del Sannio. Ubbidiva ad un Preside dipendente 
dal Vicario di Roma , non sempre Illustre o Chiarissi* 
mo, quae senatoria nobuttas eroi, ma talvolta ancora 
Perfettissimo , e quindi nella condizione di mezzo tra 
Senatori e Cavalieri , i quali . ultimi in fona di loro 
stato non ebbero venta titolo. Cinque presidi del 
Sannio ci o (Trono le nostre iscrizioni. Fabio Massimo 
uomo Chiarissimo dell'anno cristiano 35a, un Flavio Giu- 
lio Innocenzo, ed un Mecio Felice Uomini Illustri, il 
primo dei quali pare abbia governato poco dopo Fabio, 
e l'altro che nella sua base è detto Praetor meritus Pro- 
vinciae Samiùtium vicis adìunctivae 3 accenna a tempi 
a noi ignoti , quando alla Provincie del Sannio si ag- 
giunse Veuafro appartenuta fin a quel tempo alla Cam- 
pania che si estendeva fino aTerracina, dopo del quale % 
è noto un Antonio Giustiniano Rector provmciae f oPrae- 
set Provinone Samniimm 4 ed un Quintiliano Prae~ 
ses Sanmiticus che non si danno alcun titolo di onore* 

i Gruler, p. ioga, p- *o#. 

Vitale Si. di Ariano p, 6. 4 Cotogno «p. ctt. p. 199. 
3 CaugiM» Mesa, di Vaiali o 
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. CAPO XII. 



SACI&DOZX COUSai S DIVINITÀ* ABO&ATI 

VI. Non e a dubbitare , che Isernia secondo le leggi 
regolatrici le deduzioni colouiche, 1 fosse provvista dei 
suoi cento decurioni , dei dieci auguri , e dei sei Pon- 
tefici. Niuna fra le lapide risparmiale dal tempo ci dà 
i>er ora decurioni , e solo due fan parola di un loro 
decreto ; in due delle quali appariscono col nome di 
ORDO, e in un altra con quello meno laconico di orDO 
DECurionum ; in una quarta è scritto D. D {Decreta 
Decurìonum ). Di Auguri è menzione in due monumen- 
ti , di Pontefici in niuno. Il Sacerdozio degli Augustali, 
che dopo qualche tempo dalla sua istituzione del 767 
costituì un ordine medio tra i decurioni , e la plebe , 
come V Equestre a Roma , ebbe in Isernia anco il suo 
luogo. Ben qui utl iti testimoni monumentali ne danuo 
piena sicurezza : in undici di essi sono nominati i Se- 
viri cioè i sei sacerdoti capi del collegio. Oltre al col 
legio degli Augustali addetti al cullo degl' imperatori 
divinizzati , fuvvi il Flamine Auguslale prima addetto al 
culto della divinità protettrice in ogni colonia o muni- 
cipio , e poscia invocandosi dall'adulazione il genio del- 
l' Augusto anche vivente, come il nume più propizio, fu 
di leggieri scambiato il culto ai Flamini , che per l'or- 
dinario si dicono Flamine* Jugustales ovvero Flami- 
ne* del tale o tat altro Imperatore, come il Ftamen bi- 
vi Troiani in questa colonia , che pur si trova detto 
talvolta per laconismo solo Flamen \ ed ha ben ragio- 
1 de. de L Agr li. 
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ne il ccl. More» Ili '• idi spiegarlo per Flainen Jugusta- 
lis , avuto riguardo al tempo io che fu messa la iscri- 
zioue , che lo rammeuti. Perocché dei tempi anteriori 
ad Augusto e Tiberio non si discorrerebbe così. Milone 
audava da Roma a Lauuvio |>er crearvi il flamine , che 
non si dice di qual divinità ; ina si rileva dal noto cul- 
to della Giunone in Lauuvio, cìie era il Jlainen juno- 
ììdltS 1 ' ' ' "* 15 « j - i i » w. /. . k l 

r Ai sacerdozi i proprii di ogni colònia tengono dietro 
i deputati al cullo delle peculiari Divinità/ Singolaris- 
simo è il Sacerdozio Cenale della Dea Dia ili questa 
colonia, non essendosi finora trovato alcuu monumento 
che nomini questa Dea fuori le tavole ai vali , uè al- 
cuno scrittore che sicuramente la rammenti E si ren- 
ile ancor più prezioso perche ci assicura finalmente del- 
ia identità di Cerere colla Dea Dia del Lazio. 1 Seguita- 
Vano per altro gl'Isernini V uso Greco di méttervi à 
presiedere una femmina , e che gli stessi Romaui ave- 
vano voluto imitare 3 . È nota la lapida riferita da mol- 
ti di Casponia Massima che si dice SACERJWS. ÈE- 
RERIS. PVULICA. PIPVLI. ROMANI. SICVLA. 
e quella di Favonia SACERDOS. PVBLICA. P. R. Q 4 
edita dal Morselli 5 , e T altra di Flavia Ammia SA- 
CERDOS CERERIS in Capena « ed una Giulia frro- 
cula in Antio SACERDOS CERERIS ANTIATlNÀE 

i Monelli de slyl. iusoript. ì P optili Jiomani. Quiriti um* 

p. i4^> 4 siylo p. iby. ed., pr. 

' * V Marini l'i. Afv. p. it. 6 l'abicUl 1. D. p. 3ia.n. 

^ *. Maur* tritio S.C. dd 5 2 3. 52.^ '» ' "« •' 

Cacchanal. p. • 
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(VII .inno 83» di Roma' Unii ne ho copiata ■ S. Be- 
nedrtio in Teano, riportala pare ;in filtri «erriti, di Staia 
INelà SACERDGS. CERER PVBL. PRIMA , forse 
CKRERVM essendo ivi rosa la pietra , così nella pu- 
nolana noo ha guari da me pubblicata » , ci -si parta A 
una Stiaccia detta ivi SACERDOS CERERVM , con 
die credetti radicarsi i misteri di Cerere e di; Proser- 
ptaa, detta ancor essa Cerere nell'antica mitologia 
11 tanto celebrato Onnipotente ed Invitto Dio Mitra tr©r 
vossi luogo fra le deità Esernine e Vero suo primo San- 
cendole o Antistite gli sciolse un volo, come egli ci at- 
testa, e forse fu di qualche cappelletla , alla quale par 
dovesse esser sovrapposta la lapida INVIGTO. DEO 
VERVS AHTISTES. V. Si , / ... ! i. 

Era comune usanza nei municipi è nelle colonie^ di 
stabilire al culto delle particolari divinità alcun collegio 
di adoratori, che avevano t lèi* capi detti maestri, e 
si denominavano dal culto che professavano. L. Abuttiò 
Destro in Jseroia avendo in sua casa raccolto statue, e 
scudetti rappresentanti forse i suoi antenati , forse la 
famiglia imperiale „, pento V statolite, anco' un collegio 
di deMóti , i che 00 mantenessero più celebrata Jal.vene; 
razione. Questo collegio prese nome di CoUegkim cult 
lorwn Sloluorum <*fc CUpeorunt M^o M t dli Dpktéi iErw 
cole; era, ift . cas* di un certo Getto con sontuosi «ìpaik 
Isolar cQiisacmtionei veneralo > cosa , che? avèvp fiiltoi 
dare ad ^coJe 4 nome del. suo, difoto e djoevasi.&';Er- 
cole di Gallio, Hercules Gallùmus. IV collegio .messo, 
in piedi a frequentar floestp cul|p ai, jprnjpò, {fcftgvu* 
i Maftei AI . Var. p. 8a. a Bull. Archeol. Napol. 
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cukorum Bevuto GaBiam. Il culto del Genio dell* 
città diflusistMino fra pagani otteoeva anco in Iterai* 
•olio notue di Genio del municipio le sue adoraziotii 
dai CuUores arae 

oare che ai tempi imperiali il genio del municipio fosse, 
comunemente altra cosa , che il genio del principe; tanto 
questa pazza adulazione aveva invaso le amenti , e la 
servito lungamente tollerata istupidito il cuore dei po- 
poli. Oltre air ara accennata , si può credere che il ge- 

aione di Q. Pesceonio ben si supplisce R. P. GENIO 
come par probabile , e lo mostrerò a suo luogo. 
1 Grande favore potrebbe acquistare quanto bo scritto 
del culto di Vulcano in fero»), e del nome di Vulcani* 
da ciò derivatone alla colonia, se alcun monumento si pro- 
ducesse della general divozione , oltre alla protome co- 
stantemente scolpita sul dritto delle monete isernine. Non 
deve però recar tanta maraviglia tra la quasi assoluta man. 
causa d' Iscrizioni , che precedano i tesnpi di Augusto. 
Dacché come si è detto cominciarono i Principi a pren- 
der luogo del Genio del Municipio , 1 primi a cederò 
loro il posto dovettero essere senta dubbio i più cele- 
brati per Antica religione. Nulla di meno è memoria 
io bua lapida di un Pretore del Collegio ali Vulcano , 
che ha tutta la sembianza dì essere stato ua sodalizio 
municipale della indole di quelli stabiliti nel!' antico La- 
zio per mantenere il culto della protettrice Divinità di 
ciascun paese. 1 Di altre divinità che ebbero adorato- 
ri e diteti in Iseniia ecci rimasta qualche notizia. 

■ 

' V. i miei pi<Mttbi p. *5. aegg. ed. Napol. i8{8. 
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Um certa Suellia Comunica si appella Sacerdotessa di 

bera; riinetto a suo luogo la ragioni «ti cosà in- 
terpretare questo prezioso mona mento. Intanto sia pur 
fermo che Cerere sotto il nome di Deia , o Dia Libera 
era venerala in I sernia , e secondo il greco rito aveva 

di SACERDOS.CERIALIS. Alla dea Libera ben ri- 
spondeva il culto di Bacco-Liber , che qui in berma 
da un Gratillio suo divoto tosse il titolo di JJber Gra- 
iiWanw.. Giunone cogli epiteti di Regina Sospita o 
Skpka , e di Regina Magna SispUa ebbe culto ori» 
filialmente in Lanuvio. Una tavola votiva consecrata da 
un C. Nusnisio Mentore Liberto di Caio e da Ulpia 
Amabile ce ne dimostrano la divozione dilatata anco iti 
Isernia. Dal Soccorso Divino riconosce il qnattroviro P, 
Aruazio Eternino iti una tavoletta similmente votiva 

r esser cam|iak> da qualche pericolo, che non ci dichiara.' 

• . • i 

CAPO XIII. 

* 9 \ "I 

, • » » •» • * 

flnVI nW AaYIWfl 

VII. Il Costume antichissimo dei Romani di unire 
su corpi , e collegii gli artisti era sparso colle colonie 
ancora per le città dell* impero. Ricorrooo nelle lapidi di 
Isernia le memorie di alcuni di essi. I. # Il Collegium 
Jabrum diretto dal Praefeciud fabnun si componeva di 
artisti , i quali profilando arti diverse si aggregavano 
poi separatamente nei corpi distinti dal nome della loro 
pitfessione, Isernia ebbe il Coilegium Centonarìorum, 



6o 

cioè eli lavoranti [panai grossi ad uso di schiavine, e per 
vestiti delia plebe. Stendevano il don* dai tentonat* 
perchè comunemente il iloso lavoro era attorno' vesti lo- 
gore e sdrucite , ebe essi riducevano ad alcun nuovo 
uso.. Avevano, si kfro . Patrono o« protettore,* ilQuinquen- 
nale o- censore , ed onoravano (Jet nome di madre quelle 
temine primarie, che si distinguevano - tràcie- akre per 
insigni beneficeniè. L'arte di murare presso gli amichi 
esercitata con i. gran perfezione, come diriiostrano le belle 
fabbriche che ancor ci rimangono, aveva varie classi d* 
«rfci ognuno dcHe quali ne professava una paste. Chi 
Jàbbricava il grosso del muro chiamavasi stnwtvr pa~ 
rfeUirius. , o A ipidarius secondo . che ■ il . meno : tasse ì ;-co- 
Mruijo di pietre di , taglio , 0 4' altea/ maniera. 11 lettor 
era l'artigiano che vi passava .sopra l'in tenaco 4 coro- 
narìus tu propriamente colui che lavorava le corni- 
ci , « meno .strettamente lo stuccatore: ili tignarius 

0 tignuarius i' artefice delle Iravi, e'I tabulari tts ih 
gnuarìus colui che preparava le tavole per le impal- 
cature dei soffitti , Icb«: il 'JaéUnkriàs o laquearius or- 
nava di cassettoni. Venivano quindi il faber ferra- 
rius , il marmorarkis TiLmuttóriarius , collo intestina- 
rius al lavoro delle opere d' intaglio di ornamento, e lo 
specularius rispondente* >al nostro vetraio- adatta vai «Ile 
iùieslre le lastre; dapis speculari*. Il pavimento era 
rkchratindato al parimentarimsi ed al musivarius detto 
ancor tessòrariàs\ e testUuuria. Al pictor ed *\\ iàaurutQfi 
si, affidava ; si denoro del f abitazione, ìcltts il tegulàrms ren- 
deva finalmente ddestennnn. Di onesti A isolo Coronano*. 
mostrano (inora sui marmi gl'iserniei. I Medici presso 

1 ^Romani erano «jna&HoUb sèrvi^o liberllni ^nèae^ne- 
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jiermet tetano più ài cinque ciascuna città *. Anche 
il nostro G. Mario medino in Iser aia* si -dimostra liber- 
tino, * perchè seviro augustale , e pei cognome greca- 
nico IuljSUS. '* i ' ' < • ' • ' if i h-" 1 i r.;-.) f 

...... i ••>;• «• •.*"•:!. '/» ."» : «n ..Ili :'» 

CAPO XIV. : , 

» { !■ t i. , f '» • • • ■ '. 'lì l * I' • . " • » ' > 

VX&ONIAlfA COLONICA DEDUZIONE 

'» ••••• i-i .• » .«•.'?•' i.» !. ' • ..1 

Una seconda deduzione colonica leggiamo fatta in Iser- 
nia da Nerone. J esernia oppidum muro ductUm, iussu 
Nenmis est deditctum ; iter popolo debeiur pedibus L. 
( ager eJus ) in cenluriis et augusteti ten/unis est ad- 
sigìiatus 2 , U» iscrizione fra le molte raccolte dall' e» 
gregio Sig. D. G. B. Ricci eoe la leggenda I f 
HOMS P. .XV mi tenne, un breve momento in illu- 
sione , parendomi che potesse interpretarsi Iussu Nero- 
ws pedes XV M Ma ciò non poteva convenirci colla te- 
stimoni a uzA di. Frontino , che iter popuh debeiur per 
dibus L. Dall'altra parte parrebbe strano che si (osse 
lasciato il titolo Caes , ed Jug. che per, ragione a Ne- 
roue si do?ea. Chi considera quanto sia facile lo scamr 
Lio dell' F coli' E dell'I col T conterrà meco , che 
questo è un di quei, cippi solili collocarsi a quattro an- 
goli del terreno sepolcrale , e che in vece di I. NE* 
RONIS P. XV vi si duvet leggere IN. FRONTE P. 
XV, simile in tutto all' altra IN AGRO P, XX trovata 
alle Fonticelle , ed a quella della vigna del R. Sig. Can. 
Nicola R irci IN. AGRO P. XVI ? e ad un terzo letto 
da me in Isernia IN. AGR. P. XV. ed a quei si uu- 

i Jus civ.anlr just, ed Maio p 4o. 
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inerosi che variamente presentano dove Q. Q. V. P. 
XX , dove IN. AG. P. XV, qual IN. F. P. XI. 
quel altro P. XI. RET ET. IN, PARI* POSTERion? 
i quali esempi ho yolulo prendere dal dottissimo libro 
ilei Ch. mio amico Ab. Furia nello 1 per rimunerarne al 
più presto almeno in questa parte la generosa cortesia. 

Questa nuova deduzione mettea di per se qualche 
sospetto, non fosse rìmasa deserta Isernia dopo la colo- 
nia dedotta da Augusto. Senza che è gravissima V as- 
serxioo di Strabone , che scrivea sui primordi dell' im- 
pero di Tiberio, essere l'antica Isernia sì ds-rta oroii 
d' abitatori, Wnrppirv 9 * da rassembrare piuttosto un vil- 
laggio , x*py- 3 Oltre a ciò la via pubblica che pas- 
sava per metro la pertica colonica già larga dieci pie- 
di , a tempo della seconda deduzione ora pervenuta 
all' ampiezza di cinquanta , e ciò senza che Nerone fa- 
cesse division novella. £ poiccbè la via pubblica, e ter- 
reno pubblico, e la stessa cosa, Viae Publicae solum 
jìublìciun est . reliei wn ad direct um certis finibili la- 
tàuainis ab eo, qui jus 

biice iretur , commearetur , 4 possiamo conchiudere an- 
che da questo argomento la preceduta scarsezza di co- 
loni , che tanto terreno di lavoro aveva abbandonalo 
alla strada. £ ciò forse per sottrarsi dalla conlribuz.o- 
ne tassata a possessori laterali dei fondi sulle vie pub- 
bliche , o dall' obbligo di rifarne i tratti cor rispondenti 
a loro spese. Ma la Neroniana colonia sembra ancor 
essa non esser siala gran fatto numerosa di novelli cit- 

i Le Ani. Lap. Patav. Pa- J Slrab. p. it\\. Basii, 
dova 1847. n. 447* * Vlpiau. 1. a. Ne quid io 

a Strab. p. 229 .Basii i54g. loc. pubi. etc. $. ai. 
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tadni. Perocché uua JeJle elioni di rik-ner. f aulica 
divisione era certo la scarsezza dei dedotti , ai quali ai 
assegnavano le tene senza dividersi novellamente. 

Fra le cento ventilila iscrizione, che istanno ancora 
sulle pietre , o nelle raccolte, ninna v'e , die appar- 
tenga a soldati , tranne la sola di Lucio Blaio Sabino 
soldato della coorte ottava pretoria , e se posso trarre 
di qua alcuna conghieUura diro, che Nerone, il quale 
di questa gente formò le colonie di Aniio, Jntium co- 
loniam deduxit, adscriptis veterani t e praetorto , ■ e 
di Taranto , 7 avrà ancor qui in lsernìa menata alcu- 
na porzione di quella milizia citladina. 

CAPO XV # 

• • » , • » i ai 

. i ' ! > < r « . 

Che gli Isernini tessero sopra ogni altro di raro ed 
elevato ingegno, che le amene lettere vi avessero colti- 
vatori di merito non volgare, ne fan manifèsta fede le 
belle iscrizioni e di purissima lingue quivi trovate., Me- 
rita sopra le Altre di esser tenuta a modello di stile 
1 ara dedicata al Genio del Divo Giulio. Le attinenze 
col celebre Poeta L, Valerio Pudente , nativo d' Histo- 
iwum, che V Imperatore Antonino Pio diede per, Curato- 
re alla loro Repubblica, mostrano quanto e Vaiar») fos- 
se cara la corrispondenza con sì colti municipi , e 
quanto gli stesse a cuore ogni Ior commodo , e felicita 
sociale. La base che lo riferisce pienamente commentata 

« Sueioq. in Nerone c. 9. a facit. Ann. XIV. 37. 
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dal MarctihV merita esser qu*i >fièmlà > ap pirtrnehdo 
essa al pari 4i ogoi altra alia gloria di qoesla nobilis- 
sima Jscrnia. : ' : •» ' b i « •»-. • ■ t «i «*l (>••.• i* 
i i « »ti» c«»»i« : '*.» ♦ . » v . i .1 Ili'! 

L. VALERIO. L. F 
« < • PVDENTI »- « 

; HIG. CVM. ESSET. ANNO ! 
• RVM.. XIII. ROMA E 
i— V f CERTAMINE. SACRO 
IOVK. CAPITOLINI 
i - LVSTRO. SEXTO. CLA 
RITATE. INGERII . 
CORONATVS. EST 
INTER* POETASI LA 
TINOS. OMNIBVS 
«EOTENTTO. 1VDICVM 
HVIC. PLEBS. VNIVER 
t - SAi MVNICIPVM. HIS i 

ot. TONIENSl VMi ST?AT VAM ' * " *' 1 
AERE. COLLATO. DECREVIT 
CVRAT. REIP. AESERN1NOR. DATO. AB 
1MP. OPTIMO. ANTONINO. AVG. PIO 

?>.%:.*> tlU. ''.1 .' !.. il l'I I l ì» " «' ■) !•• t \ v! >: » rl**l 

Due sole poesie ci sono rimaste ed 'ambedue di buona 
TOia , l e di aurea latinità. Il diverbio tra Lucio, Cali- 
dio Erotico , e l' Oste è comico ed allegrissimo ; ne è 
meno concettosa 1? epigrafe di Lucio Taminio Rufo. Cor- 
retta è generalmente la scrittura; usano dell'aspirata J£ 
forse piò air arcaica , che per mal v«zao. Il carattere 
generalmente è ben formalo , trovi nella lapida di Suel- 
, Morelli de iiylo «. CV. 
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iia Consanica quella forma arcaica della V , die si ado- 
perava ancora ne- li ultimi tempi della Repubblica , 
siccome apparisce chiaro dalle tavole Eracleesi non an- 
tecedenti il 709. Ma sulla moneta ritengono un alfa- 
beto affatto diverso dallo scolpito sulle pietre. Éun San- 
nitico misto al Latiuo , che si scriveva nel Lazio ed 
in alcune parti della Campania. La A, la C, la L, la 
O , e la S Ungono onninamente del Marruccino più 
antico; e del più recente, che ha del latino, la A, la 
C, la E, la R, e la T. 1 - Fa poi sorpresa nel termine Au- 
gusteo la M, di cui le due aste di mezzo si congiungono 
alla metà della lettera, e le due esteriori divergono este- 
riormente dalla perpendicolare. Questa maniera di lellera 
se non è Augustea, almeno s T incontra sui monumenti an- 
teriori, come per ragion di esempio sulle mouete fuse o co- 
niate colia epigrafe ROMA. La M della colonna millia- 
ria di Augusto veduta da me a Campo sacco, sulla via 
che da Venafro mena ad Iscritta, prolunga sì bene le 
aste interne fino alla base della lettera , ma le due la- 
terali poco si allontanano dalla verticale, e la intera let- 
tera non è poi di figura quadra, ma piuttosto stretta e 
assottigliata, coarta et oblonga ; lo che non istà certo 
coi caratteri usati in queir epoca a Roma a . L* A 
segue l' anomalia della M e mostra invece dell' asta 
trasversa due asticelle congiunte ad angolo , la qual 
figura, per quanto io so, non conta ancora esem- 
pio nelle lapidi di questo secolo. La trovo non per- 

» 

> V. la Tav. aggiorna. tappi intento di un antica la- 

2 V. le osservazioni del eh. pida Romana trovata a J esolo 

Furlanetto. Interpretazione e p. ti. 



tanto sugli assi e sugli spezzati degli assi , clie furono 
in corso dal 5a? al 680 ». 
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1 EcVhel Lezioni elem. di nesso vale PAL ò PLA, e non 
numismatica Tar. 1. n. 3. 4. AP(V)L come stimò P edito- 
5. Capranesi medaglie inedite re. Bull. Arch. Nap. T. III. 
Tav. d» A. N. n. il. Bull. Tav. IH. n. 6. Med. della 
deiristit. i84a. id. an. i83g. gente Caesìa coir Apollo AP 
Tav. d' agg. G n. 1. ove il in mouogr. 
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ISCRIZIONI SACRE 

I . 

IVJSONI. REGINAE. SOSPITI 
C. NVMISVS 
C. L. MENSOR 
ET. VLPIA. AMABILIS 
VOT. L1B. SOL 

Rolla dalla raccolta del eh. Sig. Primicerio D. Vincen- 
zo Piccoli , che gentilmente mi communio) , e da quel- 
la diligentissima fatta dal Sig. G. B. Ricci. Il Ric- 
ci legge la prima linea IVNONI. REGINAE. M. SO- 
SP1T. Che sono le tre denominazioni della Giunone 
Lanuvina. Sul denaro della Gente Toria » e Roscia la 
protome coperta della pelle caprina, come è descritta da 
Cicerone, Sospita cum pelle caprina catti hasta cum 
sentalo catti calceolis repandis, 1 è accompagnata dalle 
iniziali I. S. M. R (. Juno. Sospita. Magna. Regina) 
che qui e in altre iscrizioni vediamo trasposte. Alcune 
lapidi danno alla Dea i soli titoli di Regitia , e diiSVj- 
pita a . Non è poi la Giunone Sospita diversa dalla La- 
nuvina o Lanumvina o Lanivina o Lanattwiana sic- 
come la nomina una singolare iscrizione edita dallo Spa- 
nemio 3 , di antichissimo culto nel Lazio , ma che di- 
cendosi trasportata ivi dall' Etruria, è per lo meno tra- 
dizionalmente una divinità eulta Irà questi popoli quan- 

i I N. D 19. 3 Spanile. De Praest. et TJ- 

aV. p. e. Reiu. CI. 5. 47- Numism. p. 83. Arasi. 1671. 
Fabr. p. (>o3. 3. 
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do formavano una sola nazione abitanti: sulle dne rive 
del Tevere, prima della invasione degli Et insci , e si no" 
minavano Pelasgi , o Tirreni. Rannodo alle denomi" 
nazioni di questa deità anche l'appellativo di Popu- 
lona, con che era venerata in Teano Sidioino, e che tor- 
se ebbe iu Populonia (città di Popidona), la quale sem- 
bra che da Giunone Populona siasi appellala. Certo E- 
trusco è il simulacro , e dalla Et ni ria il culto se ue 
propagò iu queste terre. 

■ ■ ■ * 

a. 

LIBERO 
GRAT1LLIANO 

Ritrovata a Colle Jacciardo , ed è scolpita in un »ra 
alta palmi quattro e mezzo , e larga due e mezzo. La 
copia è ricavata dalle schede Piccoli e Ricci. La fami- 
glia Gratilia , o Gratillia prestava in Iscrnia culto spe- 
dale al Dio Libero, il qua! cullo 'aveva a quel nume 
procacciato il nome di Liber GixittWamis. Così Lucio Fu- 
fio Geminio diè nome alle Ninfe Geminic presso il Fa- 
bretti 1 e da Sicinia Purpuris tolse il cognome Giove 
Ottimo Massimo Purpureonc, la quale iscrizione inter- 
pretando rOderìco * raccolse molti esempi di nomi ag- 
giunti alle divinità dalle famiglie che ne cran divote. 
Il Marini 3 in proposito della stessa lapida cita lo Spa- 
uhemio, ed il Maflei, che prima dell' Odcrico lo ave- 
vano fatto. 

i I. D. 74. 5» 8. 3 Marini I. A. p. t. 

a.Oder. Sjlloge p. 83. 
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3. 

OPI. DIVINA E 
P. AfiVJNTIVS 
P. F 
AESEftfllim IUI 
V1R 

P V 

Fu Un* i dice f egregio Sig- D. Gennaro Vischi , sulle 
rive del fiume d' Iseraia al di là della Rava. È lapida 
votiva che P. Arunzio Esentino quailroviro pone al 
Soccorso divino ProJ^oto, cioè ut voverat, ex voto su- 
scepto , ebe .sono forinole più comunemente usale. PRO 
VOTO DEDIT è in lapida riferita dal Donati ' All'O- 
pe divina OPI D1VINAE dedicò un ara in CapuaX. 
Vfssonio Prospero Aocrrauo a . Altra cosa dall' Opc Di- 
vina ossia dall' Auxilium venerato ùi Roma come la 
Fe de , la Salute , la Vittoria , il Fato e somiglianti di- 
vinità con ^articolar religione 3 , è la Dea Opi salutata 
col titolo di jfag/uta nel -calendario A mi terni no 4 Di 
cui la festa ritorceva ai i3 di Agosto Quad eo die 
arae Cereri Mairi et Ofù JugusLae ex voto suscejfio 
constitutae sunt CmjUcq et Long. Cos. 



t Suj>p). p. 57. n. 9. Se. 3. 

a Lupoli II. Venus. p. io. 4 Muratori p. »5i 

3 v. Plauto CUlell. fti. a. 
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PVLVSQVE 
OMANVS.IN 
EORVM NVMER 
RETTVLIT 

Nel cortile del palazzo vescovile cTIsernia Icggesi il 
miserabile avvanzo della nobilissima epigrafe che fu già 
scolpila dagl* Iscrnini ad onore del Genio del Divo Giu- 
lio. Lo die rilevo dalla intera copia che ci hanno con- 
servata le schede del Nelli , del Ricci , e del Piccoli , 
e dice cosi.* 

GENIO. DEIFI. IVLI % ' 

PJRENTIS. PJTRIJE 
1 QVEM. SmkTVS 

POPVLVSQVE 

iROMANVS. IN • - . • 

Z?EORVM. WMERrM 

RETTVLIT ' T 

. . • • • » * • » 

In Deorwn numerum mlatos est scrisse di Giulio ti 
biografo Suelonio », L'elogio di Esea scoperto mi loro 
Pompeiano , e pubblicato nel Bullettaio Archeologico 
Napolitano ( t835. p. 35 ) ha la frase MERO. RELA- 
TVS ollimamcnte ivi supplito in deorum numero vc- 
ialus est : ed m Deorum numero rvferre scrisse Ci- 
cerone * per testimonianza dei migliori codici. Dcivus, 
> Suclon. iu Gius. c. 88. * D. N. D. i. 12. 
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e Rettulit sono delta tri i gli or paleografia. 1 II Deiv'us si 
deduce dall'Eolico AVw quasi A/l r w , ed il dittongo 
Ef c più spesso adoperato dagli antichi Laliui ove do- 
vrebbo poni un I naturalmente lungo, siccome in SEI, 
CEIVIS , PVEfiEI, VENERIEIS , EEIS eie K 

I - • . . * 

5. 

• ■ 

• ■ ■ 

- » • ' INVICTO ' 

DEO 
VERVS 
ÀNTISTES 

v. s 

Sulla parete della casa dei Sigg. De Lcllis. Le al- 
tuue sigle r s* interpretano /^bYo Suscepio, frase più co- 
maae nei «arati del FoioSdUàLo, Al Dio Mitra detto 
nelle lapidi Dio Invitto solamele, 3 ovvero SOU. 1W- 
vicra DEO , 4 « SOLI MITHRAE, 5 INVJCTO 
MITHRAE « or S. I. M. 7 cioè £o# Jwicto AJUhme 
or DEO, INV1CTO. MITHRAE * ed in Greco HAI» 
MIOPA ANIKH ia. » sciolse il volo il suo Sacedote Ve- 
ro, die in -questo culto prendeva comune niente il nome 
di Jntku*. ■« «in IOVIS ANTISTES PEEPETWS 
e in iscrizion metrica dello 5uiet, »* ed un ANTISTES. 

« Marini Fr. Arr. f> a. 7 Zoega |. 3o. Grut. 34- io. 

a v. Mail. Aegypl Be Bae- 8 Crai. 33. j6. 
ohanal. p. iSo. d He Uà cara. Tav. M. IV. 

3 Zoega n. 29<Grut. p. 34. io Marini A. A. p.170. 186. 
4 Milliu Voyag. IV. 1^4. ibis. Situand ap. Marat. Thes. In- 

4 DeUafunierMithr scr. X. I. p. 56. 

à Vclker ap. Zoega .p. 3^6. J» Ord- a- a3o n. 607. 
Grut. 34. 3. p n. 9. 
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SANCTI. SILVANI in G. utero" ni quali aggiungo 
io il NVMINIS ANTISTES SABAZ1S di una pittura 
mi triaca di grande importanza , che mi sono proposto 
di pubblicare quanto prima. La superstizione Mi triaca 
introdottasi in Roma ai tempi, della Repubblica, quan- 
do Pompeo portava la guerra marittima ai Corsari , 1 
si diffuse per I' Euro|>a da questa Roma madre delle 
superstizioni. Sebbene il Dio Mitra o Mihra nella re- 
condita orientai dottrina non sia il Sole, ma la mani- 
festazione di questo rè del cielo mobile , cioè il tempo 
periodico originato dalla rivoluzion del pianeta , il se- 
condo genio arurcha capitata ( santo immortale ) che 
nel pazend è appellato vanghu manó , cioè Behamau 
( cielo puro , pura intelligenza ); nulladimeno assai di 
buon tempo fu nei misteri dai più creduto lo slesso 
che il Sole è Mi/wi wju/^W" roV hTxm ». Nel Jes- 
chzade a3. è scritto : Mitra è quegli , al quale Or- 

muzd ha dato uu corpo sì sfolgorante che è il Sole. 

- 

6. ' ! • 

'• • . . 

^ENNIVS.Q.F.GA ■ f 

^.I.D.PRO. CENA.IIII.VI 
<IO.AEDEM. PORTiCCvL, 
FICIVND.CVRAVIT.E1BEMQ.P 

Riveduta da me m casa delsig. Ricci. 11 priuto esem- 
plare mi fù spedito a Roma nel 4 846, e lo supplii nel 
lerzo verso iuipenDIO vedersi nella p. 3a. delle 

•* V. pag. 71. nota ahitna. » Suid. ti. v. 
• Plularch. tu Pempdo 
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Disquisiiiones in aencam tabulam Ligurum Baebiano- 
rum. Fubblicolla di nuovo il Mouimseu, e coti una schiet- 
te zia, e lealtà tutta sua, pronunziò della mia copia die 
era inesatta. Dovea dire per amor del vero che il solo 
avanzo del JiO avea bisogno di essere rettificato. Del 
resto speravo io di trovar con la copia esalta qualche 
più felice supplemento ; ma vi riconobbi il supplemen- 
to già immaginato dal Sig. Ricci, e che io avevo rifiu- 
talo , sì per la copia che non mi assicurava della mezza 
lettera ì , sì perchè era cosa poco probabile supporre 
che non si fesse nella iscrizione determinato che fatta 
di Genio era quello , in onore del quale Pescennio aves- 
se voluto rinvenire le spese consuete della sua promo- 
zione al quattrovirato. Essendovi per esempio il Genius 
foci , il Genius PubUcus , il Genius Jugustorum , il 
Genius Turmae , Centuriae, Exewitus o Muiucipii • 
era stato fino al Mommsen dottrina generale che con- 
venisse distinguerli coli' aggiuntivo determinante , dot- 
trina ricavata dall' uso generale dell' antica epigrafia, 
Evvero die canoni in questa scienza non si pori no for- 
mare , ma uei supplementi e sauo consiglio attenersi 
aU' uso comune per far probabile quello che si discute. 

» Nelle due Iscritioni «ìli- GENIO. >. Tiberio Claudio 
uri riportate da! Grotero p. Mansueto aiutante ( OBTtO 
toS. a. 1. puè essersi trascu- ( coti ), non ai dice di che , 
rato dai trascrittori il segno e deve quindi esservi sialo 
■della Centuria y trovandosi espresso nel segno di che è 
cola solo GENIO, e non CE- parola. Optio Centuriae , od 
NIO. CENT, o GENIO y Optio in Centuria sono noli 
siocosne tu altri moeumenti ; per altre iscrizioni. ( v. Kel- 
vedi p. e. alla pag medesima lertnann Vigilessa 29. Gru- 
ai u {. GEN. «y ed ai n. 7 ter. 1109. io. 55i. 3. 
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Or avendo io rtconoscmto nel frammento di «{«ella let- 
tera sicuri avvanzi di un N , noe istimo altra opinione 
più matura di quella che vi vuol supplito il vocabolo 
GeJNIO , ma ti fo quell'aggiunta die ne salva la vo- 
luta probabilità , con niente pm di un R. P. ovvero 
MVMC. Reìpuòlicae , o Muaktpiì Genio. E siccome 
è comunissimo il trovare in somiglianti epigrafi espresso 
M decreto dei decurioni , così ripongo net seguente vei-so 
dopo CVUN, D. D Decreto Decurìomtm. Resta il pri- 
mo verso, dove Ja minore dimensione del («A mi fece 
prima supporre che si trattasse della tribù che non tira 
necessario (base Ja Tromentina , a cui erano ascimi gli 
Isernini , potendosi conseguire una carica da qualunque 
individuo che fòsse fatto cittadino o per suoi mei iti , 
ovvero mediante una compra di quei dritti. La vicina 
Bovianum apparteneva alia tribù Galcria : ritengo quin- 
di GAL coli* apgiuuta di -cognome FELIX o altro so- 
migliante. Quando ciò non piacesse , proporrei <li sup- 
plice GAhLianiUy o altro che stia bene alia simmetria 
della iscrizione, e non è poi afare di molto rilievo. Si 
osservi per ahro che in favore della pi ima .coughieltura 
sia la minor dimensione dei cai-atteri -oomwrciiè pni fa- 
cilmente si sarà potuto dimenticare dal lapidicida la tri- 
bù, che il cognome; * quando questo si fosse dimenti- 
cato ,■ v'era iuogo a troncai Io , « a dimiiuiifte soltanto 

le ultime lettere, e non ish-anameute tutto. ■> • 

■> • » i i f * •'' • • 

1 ■ » • • ' • » . » « ; »; f « • ; 

»..«*•■* |.. ..»»!.? 
■ • • - 1 • *• . . ». Il . ", 

. . • , li ' •■ i . .-i •.• j i.ì\ • .« i 



Digitized by 



• 7 5 



ISCRIZIONI STORICHE! 

• • ì * . ' • ' :l? * I 

li. RAHIVS. L. F. QVARTVS 
L. OF1LUVS. L. F. RVFVS 
UH. V1R. QVINQ 
VIAM. STENEND. DE SVA PEC i 
CVRAVERE i , 

« I 
• • ■ * t » I »;t 

Recata dal Muratori a f. 483. i. Piccali la trascrisse 
dal Inoro detto la fiera , nella qua! copia distende il 
preaime MARCVS , e la voce PECVNIA. La via di 
clic qni si tratta è «ma delle pubbliche intorno Isernia, 
di cui era commesso ai quattroviri quinquennali il man- 
tenimento. I due qui nominati M. Raio Quarto, e L. 
OfiIJio Rufo ne aprirono una alla Jiem a loro spese , 
c la coprirono di ghiaia, che tanto vai lo sternere sen.* 
z altra giunta di silice , o di lapide quadrato, 1 o di 
Lapide turbinato \ Del che rimetto ciascuno alle osser- 
vazioni del eh. Cavedani K 

• U. . . . 

■ . \* • . * 

IMP. CASSAR DIVI. F 
PONTIF. MAXIM. COS. XIII 
TRIBVNIC. POTESTAT 

Colonna con ferro e piombo al disotto nella vigna 

i v. Morcelli de .lylo p. 3 T. II. della «erte III. del- 
54 1. ed. Kom Je Memorie di Religioue eie 

3 liuli. Iti». 4839. p. i35. p. 5. >. 
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del dm. Apollonio aUa Rapa vicino atta Urada che 
conduce alla scafctta di Macchia. Così il Piccoli. Ho 
cercato nel detto luogo lungamente , e indarno questo 
raro monumento. Dirci esser quasi fatale die le più 
insigni Iscrizioni cattano io mano a tali , che per non 
curanxa ne lascino perire per sino la memoria. Non è 
sicuro se lealmente mancasse a questa colonna m il Ila ria 
il numero del miglio , siccome manca ad una delle due 
colonne di Arjmia 1 e a quella di Nunziata a Lunga a 
nelle quali si legge f undecimo consolato di Augusto , 
ebe in una dei Leti ieri perla unita la settima tribuni - 
eia potestà. Dei lesto essendo , come Mimo , questa co- 
lonna posta luugiiesso un ramo della via latina , e non 
appartenendo perciò ad keruia , sebbene le passasse 
assai d appresso , jwre a me buon consiglio disoru-reruc quan- 
do scròerò di Vena Irò , ove sarà questione dette stra- 
de , ebe si partivano dalla via latina , o vi entravano 
frammezzo le città di Casino, di Teano, di Venafro, di 
Alife e d' Jsernia. 

HRIP. NEOSV. 
ÀVG. PONT. MAX. 

.cxvniL 

Di questo meraviglioso e stupendo avvanzo veduto da 

me a Carpinone bo discorse nel testo. Leggesi Orthogo- 

« Leuiori storia di Sucstola , a Cotagw© nciu. di Vena- 
p. 98. Baimele Farcia. Cau- fio pag 3o8. 
dine p. 29. 
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nàuti o all' antica HOrtogoniuni Rigorem Primum Po» 
sitwn Nonna Quintana OsteiuBt, Sequeris Quintarium. 
Augustus. Pontìfex. Maximus. CXVIHI, 

L' allineazione retta fra due terminine! linguaggio de- 
gli agronomi è chiamato rigor; il rigor ori hogonius ab- 
braccia come ognor vede due lati che si congiungouo 
ad angolo retto , i due lati sono poi due estremità della 
colonica partizione di ciascun fondo della pertica , die 
danno la misura della ritenzione di ogni tenere. Dun- 
que cominciandosi a contrassegnar le centurie a cinque 
norma quintana questo si avvertiva nei termini o li- 
miti, dei quali il nostro era il centesimo dcciinonooo, 
col sequeris quiniarium. Apprendiamo quindi che la 
campagna di Carpinone così ledile iti aggiudicata alla 
colonia d'Isernia fin dada deduzione Auguste i, come che 
in questa divisione di terreno in cent urti s et augusieis 
terni inis 1 seguirono gli agronomi il metodo quintario de} 
quale scrive Igino. a che contrassegnava ciuque centurie, 
quinque centurias chedebat. 

io. 

FABIO MAXIMO 

ve 

INSTAVRATORI D 

MOENIVM d'n.co.n.s.t.a.n 
PVBLICORVM T4.0.AV0.T 

ORBO ET POPVLVS 
CVRANTE AVRELIO 
PAVLINIANO CVRA 
TORE ET PATRONO 

i Frontin de colon, p. i5o. a Higin. de lirait pag. i58* 
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«. V .. i \ , io, 

* ■ * • « 

FABIO. MAXIMO 

V. C. ■ f 

la. 

IMVS. V. C 
VM. FECIT 
A. PECVNI 
1. Nel cortile del palaste vescovile d'Isernia ; ed è 
in costruzione, onde sol dalle copie che ne furon cavati: 
prima, ho conosciuta la dedica, di tanta importanza in 
sì (atto genere d'Iscrizioni. L'VIII F deve forse andar 
letto VII I F Septimo Idus Februarias. Traggo la 
1. e la 3. dalle medesime schede. Per lede di sette la- 
pide , il preside Massimo , del quale quest'urica rive- 
la che era in governo Tanno 35 a-, contava fra le città 
di sua provincia Isernia , Alife, e Sepino. Quindi ra- 
gionevolmente si raccoglie , che il ribelle Magnenzio 
già signore di Roma , non era riconosciuto in questa 
parte settentrionale del Sannio , registrandosi nei fasti 
il consolato dell'Augusto in luogo di quello di Paolo e 
di Decenzio assunti al maneggio dei fasci da Magnen- 
zio. La guerra che Costanzo portò al tiranno non decise 
delle sorti d'Italia e di Roma prima del settembre di 
quest'anno , ai 26 del quale Nerazio Cereale fù crealo 
Prefetto del Pretorio da Costanzo. 1 Non v' ha dubb o 
che i Presidi fossero di condizione inferiore ai Corret- 
tori ed ai Consolari, » ciò non ostante trovo nominarsi 

1 Cod. Theod. Prosopogr. * MaflV-i St. di Verona L. 
Tillcmont Hisl. des Emp. T. VII Tancii-oll Noi. dign. cct. 
IV. p. 3^8. Ve ime 
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a Presidi Senatori di dignità anche suprema , siccome 
lo piovano, i titoli di nomini chiarissimi e d' Illustri che 
loro si danno. ' Non so pertanto decidere , se queste 
missioni d'uomini senatori nella provincia del Sannio 
si debban tenere per istraordinarie , trovandosi conferita 
tal carica a Flavio Giulio Innocenzo uomo perfettissi- 
mo , e ad Antonio Giustiniano e a Quintiliano che 
mancano di questo e d'ogni altro titolo. Sicché tra i 
cinque presidi che io finora conosco di questa provincia 
due sono Senatori , due Cavalieri , ed uno di condizio- 
ne media fra i d «« ordini. La stessa osservazione può 
ripetersi intorno i Correttori , nei quali è ordinarla la 
condizione di chiarissimi, e non pertanto Oronzio Cor- 
rettor della Puglia a e Vibonio Ceciliano , sono Fili 
Perfectissimi , e similmente Elio Restituto Correttor 
della Puglia e della Calabria Fir Perfectissimus si ap- 
pella. 3 Tornando però a Fabio Massimo, la condizion 
dei tempi , nei quali egli governava questa provincia 
ben ora ci spiega , perchè tanto si occupasse in Iser- 
nia ed in Àlife di fortificazioni, costruendo in questa e 
restaurando in quella le mura delle due piazze. La ir 
d izione AUifana secondo i migliori apografi dice cosi. 4 

. . . > » , 

■ Del Chiarissi malo v.il Già- nelle Orig. $. 4* '•«.••» 

relo nelle osservazioni a Sim- a Lupoli li. Venti*, p. 3ia. 

maco p. a8a. a83. il Mori sa- n. ì. 

no Marra, e Reg. p. 574. il ' Lupoli Op.cit.p. 3 n.n.S. 

PancirolloTh. Graev. T.VJÌ. 4 Grut. p. 4o;. 7. PratilH 

col. 1910. ed il Marini Fr. Diss. sui Con*, della Comp. 

Avv. p. 673, e sulla dignità p. 106. Trulla Antich. di Alife 

dell' Illustrato v. Goltifredo p. 58. 
C. Th. 3. 11. I. ed Isidoro 



FABIO, il A 
X I M O. V. C 
CONDITORI . MOE 
NIVM . PVBUCO 
RVM . VINDICI 
OMMVM . PECCA 
TOUVM. ORDO ET 
' POPVLVS. ALLIFA 

NORVM. PATRONO '. 
Non so di qual altra opera pubblica lo faceva autore 
il frammento recito al n. 3. coli' VM FECIT de su\ 
PECVNfa , ovvero quel di Sepino die istà tuttora uel- 
la masseria del sig. Foschi ni, e ce lo ha dato recente- 
mente il Guarini. » 

FABIO. MAX 
V. C 
INSTAV 

II Trutta vi avea letto FABIO MV.O INSTA V 3 
e però erroneamente interpretò firn Optitno , quando 
dalla concorde deposizione di sette titoli impariamo che 
egli era Uomo Chiarissimo , ( e non Consolare , come 
in altri tempi si spiegava quesla sigla 4.) Ho io finora 
supposto , che la provincia da Fabio amministrata ibsse 
quella del Sannio , come me ne danno piena sicurezza 
le iscrizioni di Sepino , di Alife , e d' Isemia ; uè so 
perchè il Pratilli lo fa Preside della settentrionale Cam- 
pania , ove erano , die' egli , Calazia , Tremila , Cubul- 

* Grot. p. 4°7* 7* Pratilli * Guarini Iter Vogum Mun- 

Disi. fai Cons. della Camp, aio i. p. 3o. n. 18. 

p. io3. Trutta Aulica, di A- 3 Aut. di Alife p. a4- 

life p. 58. 4 PratelliCoos.d.Camp.p.35 
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Ima, Vcnafro , ed Alife , ° ddle quali città Alile non 
e mai sicuramente ap|»arlcnuln alla Campania , ne Iscr- 
nia, ne Se pi no , nelle quali ricorrono più mentorie di 
Fabio sono state altra cosa inai che provincia Saiiiiitica. 

Nella qual provincia non vanno certo inclusi gì' ir- 
pini , die nella costantiniana divisione dell' Italia in Di- 
cissette provincie rimasero colla Catiqiania , che si esten- 
deva dai tempi di Adriano fino a Terracina 3 . Peroc- 
ché F itinerario Autouiiiiano pone vicino a S. Eleuleno 
anticamente Kqtuis Tuticus i limiti della Campania uhi 
Campania Umitcm habet , e meglio P itinerario gero- 
solimitano opera dei tempi di Costantino 4 tra metto 
Aquilonia ed Equo Tutico, Mulatto Jqidhnis. M. X 
Finis Jpidiae et Campaniae. M ansio ad Equum 
Magnum M. Vili, , lo die non ha avvertito il Momm- 
sen. r> Il lago Ampsantus è mostrato da Servio in In- 
tere Campaniae et Jpuliae 6 il quale luogo è', come 
scrive Cellario , in medio fere Hirpinorum , ^ e Tri- 
viewn era un paese nei confini della Campania Oppi- 
dwn in fine Campaniae "Così escluso Trwitumàn\ San- 
ino ci troviamo sulle rive del Tammaro, che anticamente 
separò i Pentii dagP Irpini » Sepino è appunto la pri- 
ma città del Satin io Pentro ove cominciano le memorie 
del preside Fabio. Dall'altra parte bisogna escludere da 

? Praiilli Diss. cit. p. 102. 6 Serv. ad Virg. L. VII. 
io3. v. 563. 

3 Procop. de B. Gotti. L. 7 Celi Geogr. p. 700. 

1. e. i3. 8 Scoi, di Orazio alla Nat. f>. 

4 v. Pietro Pillioeus in praef. 9 v. le mie Disquisii, in 

5 Topogr. degli Irpini p. Aen. Tab Ligurum p. a. col. a. 
170 del Bull. 
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questa provincia il nuovo Lazio , die come si e detto 
formava parte della Ci in pania , e così lo prova in A li- 
na la base di Vezio Rulìno Correttore della Cam- 
pania , ed in Vcuafro almeno fino ai tempi di Me- 
rio Felice , il titolo votivo di Caio Giulio Rufo Pro- 
console della Campania f . I confini settentrionali , se 
dobbiamo prestar fede a Paolo Diacono furono segnati 
da Pescara, Quarta decùn a S ammutii intra Campa- 
niam et mare Hadriaticum Apulianique a Piscaria 
incipìens habetar a . 

Ho chiamato più sopra Costantiniana la divisione del- 
l' Italia in diciassette Provincie , c non ignoro che il 
Panvinio , e dopo di lui il Giannonc tennero che que- 
sta fosse fatta da Adriano 3 ; ma è questo non ultimo 
frutto del prezioso monumento di Fabio , che possiamo 
essere ornai sicuri dell' attribuzione di quel nuovo or- 
dine di governo, che il Mutici 4 ed il Mol isano 5 più 
d'ogui altro avean quasi dimostrato convenire a Costan- 
tino. Ciò che per lo addietro non si polca provare dalla 
dignità di Correttore , e di Consolare , stute tanto pri- 
ma di Costantino in uso , sebbene straordinarie , r> uè 
dall' epitome dei Cesari , 7 nè dalla riprensione di Zo- 
simo , 8 si può a parer mio ben dimostrare colla pro- 
vincia del Sanuio noverata tra le dicissette nella notizia 

i Pratilli Diss. cit. p. 35. 4 Si. di Verona L. VII. 

da un mss. de> Belli Sioria 5 Marm. Regin. p. 348segg. 

di Venafro. 6 v. fra molti Morcelli de 

a Cam. Pellegrino Camp. 11- Stylo p. 83. ed. Rom. 

luslr. p. 63. 7 Aut. Vici. Epit. in Ha- 

3 Pauv. de Imp. Rom. c. driano. 

ai, Gianuone St. civ. del re- 8 Hisi. L- III. c. 32. 33. 
c,nr> L T c. V 
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dell Impero di Occideute, e clic per qucsl' unico e sin- 
goiar monumento ci risale all' impero di Costanzo. Niuu 
altra lapida clic pollasse scritto tal vocabolo in Italia di 
PROVINCIA polca farsi rimontare come la nostra ri- 
monta (ino a Costanzo , rimandandoci perciò indubita- 
mente al padre Costantino. Ninna irà le consuete re- 
gioni della Campania , della Lucania , della Calabria , 
dei Brusii , della Puglia , del Piceno , dell' Umbria , 
della Tuscia , della Emilia , della Flaminia , e del Pi- 
ceno polca recar un monumento della provincia del Sau- 
nio, che non fu prima della nuova ordinazione di Co- 
stantino neppur regione assegnata ad alcun Correttore o 
Consolare. 

Le opere di fortificazione non occuparono sì Fabio, 
che non restaurasse eziandio le pubbliche terme nelle 
due città di Scpino , e di Alife , in quella rovesciate 
dall'urto di violenti tremuoti , in questa guaste ed at- 
terrate dal tempo. La lapida Allifana e ri [tortala dal 
Grutero p. i5o. 9. e più correttamente alla pagina 43. 
6. dal Pralilli ' dal Trutta 2 . e dice così : 

FAB1VS. MAXIMVS. V. C. RECT. PROV 
THERMAS. HERCVLIS. VI. TERRA E MOTVS 
EVERSAS. A. FVNDAMENTIS. RESTITV1T 

La Sepinatc è stata non ha guari data alla luce dal 
eh. Guai ini 3 . 

FABIVS. MAXIMVS. V. C 
RECTOR. PROV1KCIAE 



1 Diss. eh. p io3. 3 Jt. vag. mans. 1. p. 18. 

a Adi. di Alifc p. iì. n. 14. 
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THERMAS. SILVANI. VETVSTAT 

CONLAPSAS. RBSTITV1T 
CVRANTE. NERATIO. CONSTA . . 
PATRONO. SVMPTV. PROPIO (cni0 

In queste due lapidi non è detto di che provi ucia fosse 
Rettore , ma ciò punto uou nuoce a reputarlo Presi- 
de del Sanuio , essendo la stessa così» RECTOR PRO- 
VINCIE e PRAESES PROMISCUE SAMNII ov- 
vero SAMN1TI VM, siccome si rileva dui con fruii lo del- 
le due lapidi di Antonio Giustiniano citate di sopra. 
E si avverta che la Veualraua riletta da me uou ha 
nè r AVIENO del Muratori , uè l' AVIONIO del Co- 
tuguo , ma solo e senza vermi dubbio ANTONIO. 

i3, 

BIACELLVM. TER R A E MOT I B V S , LAPSVM 
ANTONIO. IVSTINIANO. RECTOR E 
PROVJNC A E. JHSPONEN 
CASTRICIVS, V1R. PRIMARIVS 
SVMPTV. PROPRIO 
FIERI. CVRAV1T. CVM. S1LVERIO. FILIO 
ACCEPTJS. COLVMN1S. ET. TEGVJ4S 
A. REPVBLICA 

Questo monumento fu trascritto dal Piccoli assai più 
esattamente della copia Muratoriana , ove è notabile 
Terrato nome Avieno in luogo di Antonio. Altra pure 
è la disposiziou delle linee nel Muratori. Nella divisio- 
ne delle provintie in J lalia Benevento fù uuito alla Cam- 



Digitized by Google 



85 



pania, siccome ben ha dimostrato il Pratilli nella citata 
dissertazione sai Consolari della Provincia di Campania, 
i confini però del Volturno settentrionale rimasero fer- 
mi. Così Jsernia ed Alife appartennero al Sannio, Ve- 
nata) e Teano alla Campania ; fin a tanto che in ri- 
guardo del Preside liccio Felice , nomo per singolari 
virtù onorando, piacque allo Imperatore unire alla pro- 
vincia del Sanuio quella parte al di là del Volturno 
ove sono le fertilissime terre di Venafro, forse fiuo al 
territorio dell' antico Casino o San Germano, nel quale 
niun monumento esiste di dipendenza dalla provincia 
del Sannio. Tutto ciò si rileva da una base assai im- 
portante pubblicata scorrettamente come pare dal Cotu- 
rno , e che è sfuggita alle mie ricerche nel luogo in- 
dicato della cialaffella. MAECIO FELICIO CIVITA- 
T1S VENAFRANAE DEFENSOR1 ORDINIS POS .. 
SOH1S. POPVLIQVE RECTOIU PROVNCIAE 
SAMMI ADIVNCTIVAE VICIS MERITO », Non 
sò immaginare con (|u.Je argomento si voglia dichiarar 
questa lapida dal lodalo Colugno spellante al 460, an- 
corché vegga ripetersi questo stesso nel nuovo diziona- 
rio Pataviuo alla voce ddiunctivus. A me sembra piut- 
tosto da riferirsi al Felice notano uuo dei favoriti di 
Gxstanzo, al quale Giuliano negò la carica di maestro 
degli uflizii a cui lo volea promosso Costanzo 3 l'anno 
35ò\ Lo stesso Giuliano taccia in Costanzo lo spiegato 
favore a suoi amici, che egli promovea a governatori di 
Provincie , le quali divideva od univa in loro benefizio 3 . 

1 Cotugno Mem. di Vena- Juliau. ad. S. P. Q. Atheuieu- 
fro p. 200. seni p. 273. Spalili. 

a Amra. Marceli. L. XX. 3 Juliau. Orai. i. p 44 I' 
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É poi error manifesto il FeUcio. Essendosi sopra scrit- 
to MAECI. FEUCIS. V. I » ( Fin Illustri* ), ne se- 
gue , che ancor qui si debba leggere FELICI. V. I 
e non PELI CIO La copia del Dottor Cosmo De utris 
lascia ancora una lacuna nella parola POS . . . SORIS 
che pare possa corregersi Provisoris 3 . Venne di poi al 
governo Antonio Giustiniano , che troviamo iu conse- 
guenza onorarsi nel| c due basi Iseruina 1' una ; e Ve- 
nafraua Y altra , col titolo nella prima di Rector Pro- 
vincia^ e uella seconda di Praeses Provine iae Sani m- 
tium 4. Ad un terzo Preside ancora si da in Vcnafro il 
nome di Preside Sanuitico Praesidi SAMNITJGO in 
una metà di piedistallo che ci conserva il cognome di 
lui QVINTlLla/io. ( MSS de Utris ). Era quindi la 
provincia del Sannio passata a successori di Mctio Fe- 
lice ancora coli* aggiunta del territorio di Vcnafro. I 
titoli di Illustre e di Chiarissimo che vengono dati 
ai presidi del Sannio Mecio Felice , e Fabio Massimo 
li dimostrano Senatori ; laddo ve in quesla provincia 
furono anco spediti uomini pei fetlissi mi di dignità in- 
feriore alla Senatoria. La iscrizione antecedente ci ha 
dulo un uomo perfettissimo , e meuo ancora di que- 
sto le due di Quintiliano , e di Antonio Giustiniano 
ambedue Presidi Sannilici , ai quali manca allatto qua- 
lunque titolo , come si h di sopra osservato. I tremuo- 
ti sì frequenti iu questa parte meridionale d'Italia co- 
me avevano atterrate le terme di Ercole in Sepino ri- 

Ez. Spanh. noi. p 289 297. Poleui T. 111. p. 967. 

a De Uiris wss. 4 Coniglio or», c. p. 199- 

3 Cf. Spou MisciU in Th. 
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costruite da Massimo , così diedero crollo alla bella 
piazza dei Comestibili in Iscrnia , edilìzio liberalmente 
fabbricato da Lucio Abullio Destro , come impariamo 
dalla iscrizione a quella Fabbrica una volta soprapposta. 

Si trovarono due generosi cittadini <T Isernia Castri- 
no uomo primario , e 'I figlio di lui Silverio che a 
loro spese ne rifecero i danni. A condurre meglio un 
lavoro si dispendioso la città vi concorse dando loro 
colonne e tegole. Cosi il liberto Vestino costruì un luo- 
go di adunaaza o cappella agli Augustali LOCO. AC- 
CEPTO. A. REP. • , e Lucio Fabio Piero diè cacce, 
e venti coppie di Gladiatori pel suo ingresso al duum- 
virato ACCEPTIS. A. REP. H.S. XII1X *. 

14. 

INNOCENTI V P 

FLAVIO IVLIO INNOCENTIO 

w 

VPPS INDVSTRIA GENERE 
VIRTVTK PRAESTANTISATPLA 
CIDAE MENTIS SRVERITATE 
LA V DANDO VINDICI OMNIVM 
SIN E COIVI M1TTENTVM DISCRIMI 

NEPECCATORVMOBMERITAPRAE 
CLARO QVOD ORDIJNEM PO 
T P* VLVMQ PROXVMO SEMPER V»» 
FAVORE DILEXERIT FOVERIT 
'VVERIT DEFENSAR1T 
OniOET POPVLVS XESErnfmts 

1 Gruu-r. p. ai/f. a Grulcr. p. 409. 3. 
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Debbo alla innata gentilezza del pregiatissimo mio a- 
mico Sig. D. Emiddio Laureili la trascrizione di que- 
sto insigne monumento giaciuto finora a traverso in co- 
struzione di una cantonata di sua rasa. Coiierlo inoltre 
dal risalto della lascia nugnaia che tutto corre intor- 
no e coronarle quel prospetto , sarebbe rimasto ignoto 
dio sa sino a quando , se una indicazione del beneme- 
rito Sig. D. G. B. Ricci non me ne avesse Fatta la 
spia , e posto in niente la ricerca , ora coronala da 
si felice ritrovamento, per singoiar favore del |iossessorc 
lodato. Maggiore fu pure la sorpresa quando al rimuo- 
versi la base di colà si scuoprì nel rovescio di essa una 
seconda iscrizione già erroneamente trascritta dal Picco- 
li e dal Nelli nelle parziali loro raccolte, lo non islam 
a ripetere le osservazioni già falle sul perfettissima!!) di 
codesto preside , nò credo alcun mi voglia trattenere a 
provar la interpretazione che io dò alle quattro sigle 
"VPPS di Viro Perfidissimo Praesidi Samniiium o 
SamniUco, tanto mi pare agevole che ognuno lo rilevi 
per se medesimo dal confronto d' altre iscrizioni locali 
ov'è distesamente PRAESIDI (PROVJNCIAE) SAM- 
NII , o SAMNITIVM , e finalmente SAMNITICO. 
Non saprei per lo conlrario aderire a chi volesse crede- 
re che il nostro Innocenzo atteiientesi forse per vincolo 
di sangue alla casa di Costantino come lo fan sospettare i 
nobilissimi nomi di Flavio e di Giulio e l'encomio di sua 
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prosapia GENERE PR A ESTÀ NT! sia quell7w/orcntfr/# 
V. P. Auclor Autore di alcuni libri de re agraria, della 
qual opera un excerpium assai malamente fallo dal li- 
bro XII de Utteris quìbus signatae sunt casae è in- 
serito dal Goes nella sua raccolta degli Auctores Rei 
Agrarìae alla p. aoo. Prova assai bene il Marini con- 
tro il Fabririo che quel V. P. è V'ir Perfectisùwus 
e noti già Vrbi Praefectus come aveva interpretalo quel 
dottissimo ' . Il tempo eziandio in che si tieue aver fio- 
rito è quello dullo impero di Oistanzo ; cosicché a vo- 

* 

lerlo il Flavio Giulio Innocenzo del nostro piedistallo 
non vi ha quasi altra di (li col là che il possibile di un 
altro Innocenzo , lo che basta a lasciare uell' incertez- 
za questa isìorica disc ussione. Lo stile di che è forma- 
to questo elogio spira tutta la lussureggiante abbondan- 
za del secolo di Costanzo; al quale Imperatore pur lo 
avvicina la identilà di fraseggio dell'alifana base di Fla- 
vio Massimo. Perocché ove quivi si dice con magnifi- 
cile parole che Innocenzo fè la giustizia senza riguar- 
dare a persone VINDEX OMNIVM SINE COMMIT' 
TENTVM DISCRIMINE PECCATORVM , nella ba- 
se di Massimo è colle medesime parole lodato quel pre- 
side siccome VINDEX OMNIVM PECCATORVM. La 
qual dicitura per la sua singolarità parve al dotto Ba- 
rone Giuseppe Antonini sentisse d' impostura come egli 
scrisse al conte Matteo Egizio a , ma che ora vien as- 
sicurata della nuova scoperta della base d' Innocenzo. 
Lascio volentieri di trattenermi sul COMM1TTEN- 

i Marini a. a. p. afò. 6. al signor Langlet p. i38. 
^ Lettera di Matteo Esizio 

6* 
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TVM 3 sul PROXVMO trulla scala dei quattro ver- 
bi DILEXER1T FOVER1T IWERIT DEFKNSA- 
BIT, che sono studiali- artifizi di re! lorica dicacità , e 
sopruso di dottrina gran; malica le. Dell' uso di ripetere 
uno dei nomi sulla cornice della base , forse il più ce- 
lebre 4 forse il più conosciuto, abbiamo le più antiche 
memorie nelle iscrizioni delle terre nostre, che può far 
credere un tal costume essere cominciato fra noi 5 Le 
memorie più antiche non risalgono al primo secolo del- 
l'Impero. 

i5. 

Q. FVSIVS. Q. F. BALB „„ yjR QV , 

C. ANTRACIVS. C. F 

D. S. P. BALNEVM. REF. CVR 
C. ANTRACIVS. C. F. PROB 

Il Muratori condollo in errore dalle schede Ambro- 
siane pone questa lapida in Alife prò foribns S. Patri. 
Odasi il Sig. Vitelli , che mi scrive : Fu questa la- 
pide rinvenuta in un vallo (a Colle Pagano ) dove 
sono le origini delle acque termali , e Gennaro Vi- 
schi col fu dotto Canonico Ricci la copiaroìio. Le sche- 
de Piccoli , Ricci , e Nani la dicono essere nella cat- 
tedrale d'Isernia , e'I Sig. Nardella in un suo mano- 
scritto comunicatomi dalla squisita gentilezza del Sig. 
Consigliere D. Nicola Morelli ce la pone alla de- 

3 Si regga il Marini , cht 4 Cori Diptyc. T. II. p. 53. 

cita coloro che hanno trattalo 5 V. Gervasio Osservatori 1 

prima di lui di questa desiuen- sulla iscrizione onoraria di Ma" 

ta di genitivo A. A. p 78. vorzio boli ano. p. 3q. 73. 
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stia dell Altare maggiore. Niuu dubbio tlicd<bba [>rc- 
fciinù Ih oculare testimoniatila del Vistili , © credei U 
|jer ciò ancora a Colle pigauo uei due frammenti , come 
fu veduta dal lodato Sig. Visihi. In tutte le copie si 
legge BAL , e D. S. S. che dovrebbe spiegarsi De 
suo sumptu come fa il Muratori , e non De Seiiatus 
Sentenlia , che e formola non ancor vista fuori del 
Lazio, della Campania , e di qualche città dell' Elruria 
più vicina a Roma. Il Nelli seguendo l'apografo Mu- 
ratnriano dà PROBAVIT , le «lira copie PROBA. , 
11 Doni e tutte le copie da me vedute hautio FVS1VS 
e non FVFIVS come le 
dal Muratori. 

16. 

L. ABVLL1VS. DEXTER 
MACKLLVM.PORTICVM.CALCIDICVM 
CVM. SVIS. OR IN A M E N T U> . LOCO . ET 

PECVJNIA. SVA. FEC1T 

Manca X ultimo FECIT nella copia the ebbe il Mu- 
ratori p. 479* i. Della stessa piazza di comestibiii ( ma- 
ceUwn ) conosciamo per questa lapida I' u u loie , sicco- 
me per altra al n. io i due Castricio, e Sii verio tiglio 
di lui , riparatori dei danni sofferti da quegli edilizii per 
la violenza dal Im nuoto. Il Piccoli iu luogo di CAL- 
CIDICVM legge CALCI DI VM ; in ambedue gli esem- 
plari è osservata la mancanza dell' aspirazione. 

Di questa maniera di edilizio che aveva presso gli an- 
tichi nome di Chalcidicum essi cercato lungamente la 
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forma. £ nominalo da Vilrnvio , da Augusto, dai Grani- 
li alici , ed in alcune iscrizioni; fra le quali la Pompe» 
iana sembra decisiva, perocché trovata sull'edificio, del 
quale disegna le tre parti dalla sacerdotessa Eumachia 
costruite. Or tranne la crypta die è l' androne d' ingres- 
so, e i imitici, resta pel chalcidicum la sola piazzetta dei- 
recinto od area peristili. Di queste aree o piazzette cin- 
te dai portici parla Vilruvio , quando consiglia di ag- 
fiuencrle ai due estremi dalla basilica sin locns erii 
ampliar in longitudine chalcidica in extremis constituan- 
tur, uti sunt in Julia Aquiliana. 1 La terrazza scopet ta 
è per questo altra cosa dall' ambulatia hypaetra , la 
rtpitpofiK dei Greci , » che non era un vtpifaxor , co- 
me Isidoro tradusse il Chalcidicum, uè uu wi/>ÌTTipor 
( e non rripop che è la correzione falla sinora all' iterum 
dei cocl. mstf, di Isidoro) ma un deambukUoriwn fo- 
ris , 5 ossia un deambulatori' mi hypaetrum, non pero 
un Maerùanuw , come da qualcuno erroneamente si crede. 

Dovette ciò non ostante avere una particola!* sua for- 
ma , e costruzione , the lo facessero distinguere dalle 
comuni piazze , od areae , le quali erano cinte da edi- 
lizi , e non dai portici come il chalcidicum. Ben è ve- 
ro che i portici d' intorno saranno slati solo dei piti son- 
tuosi alludici , che ordinariamente invi Ce avranno avu- 
ti filari d'alberi , o cinto di muro determinante l'area ; 
perocché la iscrizione Pompeiana, e la Esernina cou- 
giungono al portico il Calcidico , ed Augusto non par- 
la di portici , nè Bcbia Bussi Ila ; 4 e questa credo io 

i Vit. L. V. c. i, V. Vili. p. i3o. Isi.l. Gloss 

a Viir. L. VI c. X. 4 De Lama Iscr. Aut. p. Ifi, 

J VeU Lex. Mai CI A net. 
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la vera distinzione del chalcidicwn dal peàstjrkum e 
essendo questo un portico quadrilatero , che chiudeva 
necessai laiueute in metta un area, e al contrario riferen- 
do il Calcifico una piazza od area determinata or da uà 
portico, or da un rkiuto di qualsivoglia altro lavoro. 
Forse non andrò errato , se così sjaegaiido V indole dei 
Catodico, ne traggo la origine del vocabolo, non ab 
urbe Calcide con Festa , 3 ma dalla calce, onde CaL 
vidiun, e Caicidicus In spinto o battuto con calce , 
che noi chiamiamo astrico , e gli antichi doveaa dirlo 
ixivimentunt culecatum . ctUcicutn ^ calcidicuiH : ner 
la stesti! analogia con die da Threoc derivarono T/we- 
cictis , e Tìirecidivus . 4 Ed io stimo questa specie di 
r/rm culecaia iudicaicisi dalla voce CALECAND A della 
lapida di Alati i, à OV« è sì unita alla Basilica, come alla Curia 
di Augusto eroi contìnens Calcidicwn. Confusa di poi 
la vera etimologia prevalse la scrittura Chalcidicwn, in- 
vece del Cidcidicum , così più correttamente scritto 
iM-lla nostra , e nella Vrleiale , ove non è CALCHI- 
DICVM erroneamente pbr CHALCID1CVM come si pen- 
sa da taluno , ma sembra particolar ortografia locale , 
da confrontarsi ancora col tegolo trovato colà , ove il 
nome del consolo Acilio è scritto AC HI LIO. 6 Queste 
terrazze si usavano dagli autichi, uou raeuo che faccia- 
mo noi dei uostri battuti sulle case ; e così i solari , 
e i cenacoli , soliti costruirsi sui solari , o secondi pia- 
ni , furono poi chiamati calcidici. ~ Ornamentum ed an- 

3 Festus h. v. 5 (ìrul. p. 171. 8. 

4 Cic. 7. Phil 6. Au»on. in fi Bull, dell' Istìt. 1840 p. 
Caciai, n. 18. Plin. L. 33. 9. aio. 

45. 7 Aruub C. G. 3 e 4 Àu- 
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the Ornatio 3 dicesi tutto quello , che rende commoda 
ed elegante una fabbrica , sia tempio od ara , 4 sia 
edifirio profano. Anche Lucio Mammio Massimo avea 
costruito iu Pompei mi MACELLVM cum ORNA- 
MENTIS. Queste Ornamenta 5 aeramenta sou dai 
Se pi ua ti in una bella base dedicata al merito di Mar- 
co Anuio Febo QVOT. IS. OB. HONOREM ÀVG. 
ET BISELU. MACELLVM. CVM. COLVMNIS. 
SOLO. A ERA MENTIS. MARMOrifou. . >ch« vai 
quanto dire ogni suppellettile di bronzo, e di rame. SE- 
DES AENEAS ET CETERA ORNAMENTA aveva- 
mo in una lapide romana appartenente ad una schoia 
dei Scribae Librarti e dei Praecones Aed Cur. 7 No- 
bile e generoso fu il divisameuto di Abullio, di rega- 

P. SEPT1M10 P. F. TRO 
PATERCVLO 
PRAEF. COH. I. PAN NONI 
IN.BRITANNIA PRAEF. COH.. 
HISPAJSOR. IN. CAPPAD0 
FLAMINI. DIVI. TRAIANI 
PATRONO. MVMC1PI 
HIIVIR. I. D. mi. VIRI. QVINQ. Q. II. 
D. D. 

•on. Periodi. Odyti. I. Hygin. 5 Resini Disi. Isag. p. 57. 
Fab. ifty- 6 G "*»*ini Vag. Mausio. 

3 Marini A- A. p. 4°°- c I- P- *9* ■6- 

n. 7 Filandro al c. X del L. 

4 KeiueaU. I. ber. u. io5. V di Vilruvio. 
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lar anco del suolo i suoi cil ladini , poiché ci si dice , 
che LOCO. ET. PECVNIA SVA. FECIT. 

Dalle schede Ricci e Piccoli , ma riveduta da me in 
casa dei sigg. Laureili. P. Settimio Patercolo dopo oc- 
cupale le maggiori cariche municipali entro nella car- 
riera militare, che gli dovea aprire la porta alla di- 
gnità senatoria , costume osservato per tutto il secondo 
secolo di G. C; e sospetta il eh. Borghesi che Cara- 
callo fosse il primo a dispensare i giovani dalla mili- 
zia. 1 La Prefettura delle Coorti era dignità Equestre, sic- 
come il Tribunato legionario. 

18. 

AGRIPPINA. M. F 
GERMANICI 

Si leggeva in una base accanto alla Cattedrale, ora 
e smarrita. La infelice sposa di Germanico trovò nella 
stima di tutti i buoni il compenso alle rivalità Tibe- 
tane. 

19. 

L. ABVLLIO. DE 
CVTIO. C. F. Tro 

CELERI 
CVRATORI. VIAE. CVr ReJp . . . 
DATO. A. DIVO. HA DRW Jug. 
CVRATORI. VIAE. Alim. et Munte. 

1 Borghesi. Nuovo dipi. Acad. p. 180. 
milit. T. X. Alti della Pont. 
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DATO. AB. IMP. ANTON*!*, Augi 
ITEM.IIII.V1RJ.D.Q.II.//7/. snr. 
QVINQ. I. D. FLAMiNì 
PATRONO. WS nic. 

. . OrDO DECVhbmMi 
PECVMA Puòiica 

Dalle schede Piccoli. La casa degli Abullii fu ricca 
ed onorata dei primi carichi nella colonia Isernina. Il 
L. Àbullio Decutio Celere dopo corse tutte le magistra- 
ture Iti impiegato dagf Imperatori Adriano ed Antonino 
alla cura della via. Il eh. co. Borghesi ha già osser- 
vato che M. Aurelio del quale si dice, curatores ìrnd- 
tis cmtaùbus , quo latius senaiorias tenderai dign.'- 
tates a senaiu dedit , non fu già i (istitutore ma am- 
pliò soltanto quest'uso: perchè C. Popillio Caro Pe- 
done fu curatore di Tivoli sotto Antonino Pio ; anzi 
dalla lapida del console Burhuleio rilevò , che sino ai 
tempi di Adriano , il quale come ivi si legge die a 
Burhuleio la cura di Narbone, di Ancona e di Terra- 
rio*, si era cominciato ad introdurre un tal costume 1 
Provò pure il Marini che Y Imperatore creò Curatoti 
dai cittadini medesimi delle colonie e dei municipi, ' sia 
che questa imperiale indulgenza fosse implorata dall'or- 
dine dei decurioni, giacché gl'Imperatori ai quali era af- 
fidata F economia pubblica dell' Impero , vi assegnasse! o 
questi quasi regolatori delle spese , e tutori del patri- 
monio e dell' erario municipale. 1 Curatori dei quali 
si parla dal Marini , e dal Borghesi nei luoghi citati 

ì Borghesi, fiurbuleio p. 35. a Marini Air. 780. 782. 
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sono i Curatori drlle ri Ità, «letti Curatore* ReipultUeae^ 
Pettinine Publicne , Ch'iuta , Operum Publicorutn e 
forse talvolta furono la stessa cosa, i lie i Curaiorcs Ka- 
fondarti , ma generalmente si distinsero , come , |>er 
esempio y 1 C. Ncruiio Procolo Betizio. Pio Massimi- 
liano , elle si dice prima Curator operum publicorutn 
datus ab Divo Hadriano , e più appresso Curator Ka- 
lendarii datus ab Itnp. /Intonino Aug. Pio. È pro- 
babile che il nostro Abullio fosse Curator della republi- 
ca , ma è monca in quel lato la pietra , ove si dovreb- 
be per ciò supplire CW Reip. DATO. A. DIVO. HA- 
DRIANO. La seconda volta che fu posto alla cura della 
strada pire vi abbia congiunto ancor gli alimenti, cosa 
usatissima in questi tempi , secondo che fu già osser- 
vato dal sopra) lodato $ig. Co. Borghesi. a II frammento 
che ci è rimasto ha CVRATORI. VIAE. A ... DA- 
TO. AB. IMP. ANTO . . .die non può essere VlAE 
Appiae perchè assignata sia da Augusto ad uomini Pre- 
terii , ne mi soddisfa Aquarum sebbene si ricordi C. 
Minucio Termo AQVAE. CVRATOR in Telese 3 e 
Marco Grauio Cordo CVRATOR. AQVAE. DVCEN- 
DAE. ALLIFIS 4 riie sono città vicine; perchè nei 
supplementi fa d' uopo tenersi alle cose ordinarie , ed 
è cosa affatto straordinaria un Curator delle acque fuori 
di Roma. Agli esempi lapidari raccolti dal Marini dei 
Curatori di vie , 5 converrà aggiugnere quello di Abul- 

1 (ìruiero 44 1 5. 3 Mem. sopra nn iscriz. d<*l 

gariano p. 33 , 34 Con». L. Bui Luleio Optalo Li- 

» Trutta Ani. di Àlife p 4 Gruter. p. 4*7- 

Daniele Forche Cauti, p. 4*- 5 c ' 1 P 

7 



Ito , il quale ben ragionevolmente si loda della impe- 
riale scelta, essendo verissimo quello che Tcodorico ci 
fa sentire pei» Cassiodoro , che , Indubitatus honor est 
qui nostra electione confertur , quia praeditus bonis 
instituù's creditvr, cui aliquid Principis auctoritate de- 
legatur. 4 Lasciato così senza aggiunzion veruna là VIA. 
diviene subito ragionevole che fosse alcuna via pubblica, 
non già la vicinale, e principal mente quella che da Milano 
menava ad columnam Regii. 

ao. 

^ ARi'IALI 
VIR. AVG 
R. QVINQ 
GVSTAL. ET 
VIAE. CALLETY 
OR. ARAE 
V1VNICIPI 
RONO 

Giovò a questo bel monumento come all'ara di Giulio 
che se ne (osse tratta copia dal Sig. Vischi. Leggevasi 
intero cosi. 

L. ALBANO 
AfARTIALI 

VI. VIR. AVG FS TALI 
UER. QVINQ 
^GVSTAL. ET 
Oj?/NIAE. CALLETY 
CFLTOVi. ARAE 
GENI. MVN1CIPI 
PA TRONO 

4 Cassiod. Variar. L. VII. ia. 



Digitized by 



99 

L' unire ibe si fa in questo marmo il Gcoio del mu- 
nicipio ed il Sevirato Augustale conferma la dottrina 
tanto ripetuta che realmente il culto della casa impe- 
riale prendeva luogo del nume protettore delle città sotto 
nome di Genio del' Municipio. Oltre ad una Cappella 
al Genio, fu eretta ancora un ara , e si stabilì un so- 
dalizio di devoti in Isernia , che presero il nome di Cul- 
tore* arae Genti municipi, ed a somiglianza degli altri 
collegi o sodalizi scelsero il loro patrono, che (Ti L. Al- 
bano Marziale già uno dei sei direttori del collegio de- 
gli Augustali di essa città. Il cognome CALLETY è 
scritto per Caletjche, la bella fortuna. 

ai. 

RVFI 
VENEREI 
D. D 

Il Venereus o Venerìus fuor di Sicilia , dove son 
saputi i servi Venerei, incontrasi in Pompei. Votano qui- 
vi il duumvirato giusdicente per Paquio, e l'edilità per Lu- 
cio Ceio Secondo Gavio, PAQ VI VM.D. I.D. VENERI. 
ROG. VT. F. — L.CEIVM.SECVNDVM. GAVIVM. 
DIGNVM. AED. VENERI ROG 1 ( Paquium Duo- 
virum Iure dicundo Vener'ù rogant ut faciatis etc. ) 
Ma in questo luogo avrà forse un senso epigrammati- 
co, siccome il Dormientes rogant , ed il Pilicrepi fa- 
cite di altre acclamazioni , nel qual senso non va inte- 
so lo Studiosus et Pistor a siccome neauco il Furna- 

i DUs. Uag. Tav. X. n. * Bull. Nap. T. II. p. 8tì. 
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Cator, no il Perfusor, che sono qui messi come altrove 
i Salinienses , gli Offectores , gP hiaci universi , i 
Mulfones utthersi , i Pistores , e sono classi di per- 
sone , Collegi di artisti , di Sacerdoti , di negozian- 
ti , rappresentati talvolta dal Mugolare. Tornando al 
Venereus , è probabile die qui stia per nome di Rufo 
é lui posposto; il qual vezzo veline in uso ai tempi di 
Augusto , 1 che dei due cognomi che alcuno avesse 
facea preporre uno al nome gentilizio. 

39. 

SKX. APPVLEIO. SEX. F 
IMP. T.OS. AVGVRI 
PATRONO 

Si vegga quanto di questo Appuleio ho scritto dalla 
pagiua 34"37« — Ora ini trattiene la bella base com- 
pagna alla seguente di Septumuleio. Le metopc dun- 
que al lato destro sono scolpite con questi disegni. 
Nella prima è uno scudo semicilindrico e dietro ha due 
aste decussate, le punte delle quali sono rivolte a due 
angoli destri. Nella 2." due gambali. Nella 3.* una figu- 
ra di luuga chioma cinta da una benda , coti un gi- 
nocchio piegato e le mani avvitile dietro le spalle, nel 
campo si veggono due scudi di quella forma esagona 
che vediamo usata socialmente dalle nazioni germani- 
che e celtiche. Nella 4- a è un elmo con cimiero a ricca 
cresta; il disegno dimostra la parte sfèrica terminata da 
un lembo sporgente , di dentro ne esce la doppia vi- 
siera colle para^natidi pendenti , nel campo è una lan- 
cia obliguamcute collocata e colla punta rivolta in giù 

i Borghcfti Q*s. X. |». 371. 1 
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Nella 5. a è una nobile corona , e lancia nel fondo colla 
punta rivolta in gin. Nella 6.* si riconosce il nolo sim- 
bolo delle orìgini di Roma, la lupa lattante i due ge- 
melli sotto il fico ruminale. Segue laffronte che ha 
due metope rappresentanti utia caccia, nella i è un cer- 
vo inseguito da un cane, nella a. - un cignale già as- 
saltato dal cane che gli sta sopra e gli tiene affer- 
rala T orecchia. Viene ora il Iato sinistro. Comincia 
col singoiar simbolo della Italia tanto celebrato dai Cor- 
liuicsi sulla loro monete della guerra M areica, un toro 
che spunta per metà dal lato sinistro della metopa, e 
se ne vede il capo , il co Ilo e un poco delle snali e; 
davanti è un oggetto mal conservato , ma non è certo 
tr>li 0,0 qual altro ometto scolpito sulle citate monete. Nella 
2. a è un elmo di curiosa figura. La parte sferica si mostra 
coperta da due lati da un segmento elittico , in cima 
al quale è messo il cimiero in forma di pila, e sulla 
parta anteriore dell'elmo si prolunga da esso un obelo 
clic sembra piegarsi sulla fine a toccare il cerchio che 
chiude intorno T eluio , e dal quale pendono le due 
p;na jiatidi. Questo cerchio e stretto da un bastoncello 
lavorato a spire. Nella 3.* e uua distinta corazza. Nella 
4 a due scudi di figura etittica tronca alle due estre- 
mità. Segue nella 5. a uno scudo rotondo contrassegnato 
come pare da una luna crescente, due aste s'incrociano 
nel fondo colle punte ferrate rivolte in giù. Nella 6. a sul- 
le due aste rivolle e incrociate è posto uno scudo |ro- 
tondo ornato di una medusa nel mezzo. La figura a 
ginocchio piegalo e colle mani avvinte allude sicura- 
mente alle vittorie ispaniche. Sesto Appuleio trionfò 
della Spagna Fauno varroniaoo 728. fu Console ed 
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Augure in Roma , e Patrono del Municipio d' Iscrnia 
donde era nativo , siccome Marco Nonio Balbo Pom- 
peiano io era di Pompei 7. . 

C. SEPTVMVLEIO. C. F 
TRO. OBOLAE. IIIIVIR 
EX.. TESTAMENTO 

Gruferò 1019. 4* 00(1 gravi errori: il Muratori 1 45. 
3. più correttamente. Di antica origine si dimostra il 
C. Septutnuleio della presente ricca base, non so se ono- 
raria o sepolcrale , ma che gli si rizzò per mandato 
testamentario di lui. I nomi di famiglie terminati m 
ùleius come Munatulcius , 1 Ifutnoleius 9 Lìcculeius * 
Tilul&us^ Aurunculeius,* Egnatulcius, Apuleius, 6 e 
cento altri sono di antiche forme derivate dalle desi- 
nenze in VLVS. U cognome Oboìa sembra détto arcai- 
camente per Obbula derivato da Obba. La spartana 
voce noti ha qui luogo. Questa base vico termi- 
nata nella parte superiore da un fregio dorico con tre 
triglifi e dne raetope dal minor lato del parallclpi pe- 
do , e con sette triglifi e sei metope sulla lunghezza in 
modo , che i due interi triglifi si uniscono ai quattro 
cantoni. Le metope sono lavorate a rilievi nella fronte 
e nei due lati , lisce e spoglie d* ogni lavoro nella parte 
posteriore. Cominciando dal lato destro, nella 1 .* meto- 

7 Resini Di$s. Isag. p. 58. 3 id. p. \\. 

i Borghesi BuIMnslit. i834- 4 Furiati. Lap. Patav. no, 

p. 229. 112. 

a Furlan. Ani. lap dì Este 5 Calull. Epithal. 
p. 16. 6 Mon. delle fam. Rom. 
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pa è scolpilo un elmo senza cimiero che si allarga in 
doppia visiera ; dai lati pendono le paragnatidi a figura 
di pelle semi luna te. La parte sferica e cinta da trìplice 
corda di risalto. Nella a. a sembrano allogati due scudi 
semicilindrici, ed una piccolissima parmula Nella 3.* è 
campata in mezzo una par ma , sulla quale è scolpito 
un fiore spiegato in quattro petali, cogli stami che ne 
spuntano dal receltacolo : dietro alla panna sono poste 
due lance decussate colle lor punte di ferro ed alette 
rivolte in giù. Nella 4-* due stiuieri chiusi come sem- 
bra. Nella 5. a una corazza ricca con lunghe fimbrie 
pendenti intorno alla cintura , e duplice ornamento 
di essi alle brevi maniche. Nella 6. a un cignale in cor- 
sa assalito da un cane che gli è montato sul dorso , e 
lo assanna. Nella 7.* che è sulla fronte sono rappresen- 
tati due cervi in precipitosa fuga inseguiti da un cane. 
Nella 8." pur sulla fronte due cavalli in corsa frenati 
dalle rediui che si partono dall' angolo sinistro superiore. 
Segue il lato sinistro e comincia la prima melopa eoa 
la rappresentanza di un albero , e la mezza figura di 
un cignale che sembra uscire da una macchia , o pa- 
lude; nella seguente è un bestiario con movenza della 
persona spinta in avanti , e col vena bolo abbassato ad 
incontrare 1' assalto della fiera. Un teschio di cervo 
posto di fronte orna la mefopa che segue. Poscia nel- 
la 4.* è una tromba o corno della stessa forma che gli 
usati nelle pompe romane e nei trionfi. Nella 5. a è una 
doppia tromba colla campana rivolta in su terminante 
a bocca di dragone. Ha P ultima un bucranio coronato 
delle infulae , o vittae laneae. La iscrizione è collo- 
cata sotto il fregio dalla fronte a ben formati caratteri. 
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È com|iosta la base del piedistallo di listello , ovolo 
rovescio, scozia altro listello, e plinto. 

TRO. MAXIMO. iiTiVIR 
I.D.lili. Vllt.QVINQ. BIS 
FLAMINI. AVGVSTALI 
TRIB.MIL. LEG.vì.GEMELL 
PRAEF. FABR. AVGVR. . 
QVAESTORI. D. D 

Copiata dal Ricci e dal Piccoli , riveduta da me nel 
vico Giobbe. Non è possibile conoscere chi sia questo 
cittadino cognominato Massimo cotanto benemerito de- 
gì' Isernini pei le cariche municipali da se sostenute. 
Egli si era spinto anche più innanzi nella carriera mi- 
litare, e vi avea ottenuto un tribunato nella legione se- 
sta, detta in quest'unico monumento la Gemella, per 
indizio che ve ne erano due fuse in una sola , coslu- 
me introdotto da Pompeio e seguito poscia dagli altri 
Imperatori. Di qua la Legio veterana facla ex dua- 
bus da Giulio 1 , e la quarta coi titoli di Gemina Mar- 
zia Vittrice* e la Settima Gemina ricordata nelle lapidi 3 
e coi titoli di Pia, Felix, Fidelis Severiana ALocan- 
drìana. Senza voler ripetere il già detto da altri , si 
vegga l'elenco delle Legioni inserito dal Cardinali nella 
sua elabora tissi ma opera sui Diplomi militari. La pre- 
fettura dei fabri è messa in luogo tale che rende dub- 
bio se fosse carica militare, o municipale. Sembra però 

■ Caes. B. C. L. III. 4. 3 Orelli 34 9 G. 481 5. .. 

» Grut. 49^. I. 
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che qui si traiti piuttosto di uffizio civile; così dalla pre- 
fettura dei fahri egli sarà ridialo nella milizia col grado 
di tribuno e poscia ritornato fra suoi passi) per gli altri 
onori urbani ai quali accoppiò anche il (laminato Au- 
gustale sacerdozio dei più riputati fuori di Roma. 

35. 

Figulina. 

S ENNE TUOI 

Fra molti bolli che si dicono trovati nella campa- 
gna , che istà lungo la via d' I se mia di sotto S. Aga- 
pito , non posso , con tutta la diligenza usata , arrecar 
qui che un solo frammento e col nome dal fornaciaio 
forse S. ENNE THOI. Sesto Ennio Too. Le stampiglie 
di legno , onde s'impresse questo bollo furono ordinate 
sì , che girassero in un cerchio che esternamente le 
chiude. Nel mezzo del cerchio in mezzo ad un rilievo 
circolare , è figuralo in incavo un astro di otto raggi 

• * • m 

- 

Il » • > 

ISCRIZIONI SEPOLCRALI 

' 1 

MAGISTRATI 

aG. 27. 

C. AEBVTIVS. L. F M. CALIDIO L. F. TRO 
FLACCVS BALBINO IllIVIR. I. D. 

IIJIVIR. 1TERVM ITER.QVINQ.TRIB.MIL. 

LVGIVS. FILIVS. FEO IT 

26. Copiala da me in un giardino, che istà a lato 

7* 



io6 

ul palazzo dei Sigg. Laureili. Nelle schede che vanno 
atloruo teggesi IIIV1R , ma nel monumento diligente- 
niente esaminato rilevasi un leggiero avvanzo della pri- 
ma unità. 

27. Ada Trinità di Macchia. Il costume di alcune 
famiglie romane di passare ai figli i prenomi degli avi 
loro lo vediamo qui osservato da Marco Calidio Bal- 
bino figliuolo e padre di un Lucio. Morì questo cit- 
tadino nella carriera militare col grado di tribuno dopo 
aver tenuto fra suoi il posto di quattroviro giusdicente 
due volte , e quello di quinquennale. 

» . 

28. 

II. CELERIO. M. F 
TRO. CORINTHO 
nnVHU.D.Q.D.ET 
M. CELERIO. M.LIB 

COIUNTHO.SEVIR.AVG 
AKSKRMÀE.ET.AVFIDKNAE.ET 
OVIAE. CREPVLLIAE 

M. CELERIVS 

IVSTVS. PATRI. MATRI 
ET. FRATRI. FECIT 

Sei copie conosco di questo singoiar monumento. La 
prima ebbela il Muratori e la inserì uella sua raccolta 
a p. 688. 5. Trassela il Galanti da un manoscritto dei 
Ciarlante , 1 la trovo poi nelle schede del Ricci , del 
Piccoli , e del Nelli. Seguono tutti la prima copia Mu- 
ratoriatia tolta dalle schede Ambrosiane, attenendosi per 
altro air avviso dell' editore , che nel TIRO riconosce 
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il TRO i- neHIUVIR vede il SEVIR. Ciò non ostante 
la Isella base dimandava ancora di esser Mia , perchè 
a contarne almeno le righe della logora leggenda dieci 
si mostravano , e non certo nove, quante se ne erano 
pubblicale. Ma l'esalto Sig. Mommsen che fu l'ultimo 
a rivederla si attenne, crcd' io , al manoscritto del Picco- 
li, che si recava al riscontro: perocché ha zompato in- 
sieme quel sesto verso che solo rendeva cara e pregiata 
la iscrizione *. Quasiché fosse fatale ad Iscruia 1' esser 
nominata ne' suoi monumenti , che quest' unico il quale 
ci dice chiaramente AESERN IAE , tutti 1' abbian vo- 
luto cangiare in ANTINI ; A ufi (lena poi , che non ha 
altro marmo che la ricordi , fosse preterita senza nean- 
che il compenso di uno scambio. Leggono dunque do- 
po il SEVIR.AVG. le schede Ambrosiane ANTINI AE. 
OVIAE. CINIALI , quelle del Nelli ANTINIAE. 
OVIAE. CINIALI , quelle del Ricci N. OVIAE. 
CREPVLLIAE ( che fece meglio a non contraflàre il 
verso 6. e copiò quasi del tutto esattamente il settimo ) 
quelle del Piccoli ANTINIAE. OVIAE. CINNIADI 
e finalmente le Mommseniane ANTINI. ET. OVIAE. 
GENIALI. La vera ed unica leggenda di questo luo- 
go è la seguente , 

AESERNIAE. ET. AVFIDENAE.ET 
OVIAE . CREPVLLIAE 

In altro errore cade il sig. Mommsen con le schede 
prelodate cambiando in cittadino il seviro Augustale M. 
GHerio Corinto, che è un M. LIB. e non M. F. TRO. 

■ Galanti Descrizione del a Mommaen Bull, dell' btit. 
Contado di Molwe p. 6$. A. 1846. 
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Fa forza per tanto clic i mici lettori riflettano alla dif- 
ficilissima arte di leggere rettamente antichi monumen- 
ti quasi sempre logori dalla età. Al qual proposilo ri- 
cordo i sensi dei due sommi critici Scipione Maffèi , 
e Gaetano Marini , da me riferiti altrove , quando fu 
duopo difendermi dalle velenose invettive- dell' Istituto 
di Corrispondenza Archeologica *. Che sia il Q. D. 
non credo facile definire. Potrebbe forse opinarsi che 
per errore dello scalpellino siasi lasciato tramezzo l'I, 
ed allora con agevole riscontro- troverebbesi un Quin± 
qucnnalis Iuri Dicundo. Ma dovendo stare a ciò che 
leggiamo sulla pietra , parmi opportuno osservare che 
la carica di Dispensatar, q di cassiere pubblico, è mol- 
to propria incute soggiunta alla podestà censoria muni- 
cipale; e così leggo pre>so il eh. Furlanetto 3 un Fla- 
vio Agricola I1V1R. Q Q. D1SP. MVMCIPI. RIDI- 
TAR. 

D. M 

C. DECRII. C. F 
C. N. TRO. CRISPE \ ; 
PRAEF. FABR 
, . EQVO. PVB:.IC 
PATRONO. MVMC 
VIXIT.ANN.XVI.D.IIIl 
PATER. INFELICISSIMI 
FILIO PENTISSIMO 

Nel foudo di D. Francesco Galluccio. 11 Piccoli co- 

» 

« Risposta alle osservazioni p. 14. 
dell' Isliluloelc. Roma. 1846, a Lap. Pai. LXXVUI. 
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pia DÉCRO nella prima linea. «Ricci MVN perMV- 
NIC nella sesia , ambedue CRISPE che forse fù CRI'- 
SPEI con antica ortografia. Deck) Crispo è l'unico 
ouoraio del cavallo fra cittadini d' I sernia. Alla prefet- 
tura dei fabri, carica distinta net municipi, aggiunse il 
Introna lo della città , che lo suppone di famiglia il- 
lustre. Morì della tenera età di anni 16, ed avea ben 
ragione il padre di chiamarsi infelicissimo per una per- 
dita sì immatura. < i 

3o. . • 3i. ■' 

L. FANNIO C. F CN. MARIO. CN. F 
TRO. III1V1R. I D TRO. SEVERO 
1TER.QVINQ. TR SCRIBAE. AESERN1NO 
MIL. PATRI PONTIA AMENTHYS 

30. Alle Quadrella. Il comando legionario venne affi- 
dato a L. Fannio dopo sostenute le cariche municipali 
della censura, e del qtiat trovi rato giusdicente, come ap- 
punto a M. Calidio Balbino. Pare sicuro che questo tri- 
bunato siasi conferito honoris et commodi gratin , co- 
me scrive lo Srhclio. 1 

- 

3 1 . Trovata al ponte di S. Spirito. Il Piccoli lesse 
AMETI1YS che si può stimare detto per Amathys 
('Af**'9v<) come per l'appunto Sentpis e Sampis , A- 
ììiarillis , ed AmerilUs nelle lapidi patavine. a 



3q. 



Q. MARCELLI 

h , L. F. y 

II VIR , 
Nel giardino di S. Domenico. In altra scheda manca 

• AA. RR. Graevii T. X. a Furlauelto p.34&* u-4'7- 
col. 107 5. 
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il L. F. Il IIVIR se la lapida è Isernioa dorrà correg- 
gerei in IIUVIR, cbe ne fu il magistrato proprio, 
ma non è unico P esempio di lapide trasportate qui da 
altro territorio ; onde mi persuado che questo Marcel- 
'io debba appartenere alla vicina Venafro. 

33. 

4 • 

D. M. S. 
M. MVNATIO. M. F 
TRO. CRISTO. A EDI LI 
ANNONAE. CVRATORI 

MVNATIVS.PR SCVS.PARTEI 
* FILIO. OVLCtSSIMO ET PIENTIS. 

SIMO. B. M. F 

La guida sagace del peritissimo regio Agrimensore Sig. 
Domenico Antonio Viti menommi a scoprile alla cap- 
pella di S. Maria delle grazie, luogo posto di sotto a 
Terra vecchia di là della Vandra , questo pi ezioso cip- 
po , con altri bei monumenti, dei quali terrò parola più 
appresso. La famiglia dei Munazii fu delle prime an- 
che in Venafro, ove si legge ancora un curiosissimo elo- 
gio, che darò alla luce colle memorie di quella Colonia. 
.Nuova è la menzione del Curator dell' annona fra le 
cariche municipali <T fseruia , raro nelle raccolte epi- 
grafiche. Era nelP antica Roma commesso agli Edili la 
cura dei pubblici granai , Sunto dediles Curatone* 
Urbis , Annonae , Ludonumque solemnium 1 NelP an- 
no 733. Augusto istituì due Curatore* annonae , pre- 
gatone dal Senato , die gli proponeva l'esempio di Pom- 

1 Ciccr. de legib. L III. c. 3. 
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peo. • Questi che Suetonio chiama Curatore* frumenti 
popuìo dhidundi, 3 e le iscrizioni CVR. ANN. FRVM. 
POPVLI,< CVR. ANNONAE. PLEBIS,* ANNONAE. 
POPVLO. PRAEBITAE, 6 CVR.FRVM. COMPAR 7 
furono prima uomini preterii • poscia consolari. 9 Imi- 
tarono le colonie il nobile esempio di Augusto, ed i 
Beneventani segnatamente si crearono una nuova carica 
col singoiar nome di Prefetto cercale giusdicente PR. 
CER. I. D. altrove furono detti CVRATORES. AN- 
NONAE, ed uno se ne creava in ciascuna colonia. 
Così Marco Munanzio Crispo uopo sostenuta la Edilità 
entrava nella carica di Curator dell'annona per testi- 
monianza della nostra pietra. l'AEDIUS come si è di 
già osservato equivale qui a HI1VIR.AEDILICIA PO- 
TESTATE. 

34. 

D. M 

D. PVBLICIVS. D. F 
ROM. EPHEBV 
A ED. POT. hiìVI 
I. D. fin. LEG 
PETRONIA. V. A. XL 

H. S. E 
FILI. PATRI. PIEN 

a Dion L. UV. p. 7 3o. ; Gervasio Om. copra una 

,nur * «cr. Sipootiaa. p. «5. B . 

3 Suet. in Augusto e. 37. 8 Diou. [ c . 

4 Marìoi A. A- ?. »58. « 9 Dion. L. EV. p. 804. 

' 74 * 1 '* De Viia.Aoliqq. Benev. 

* Grut. 386. 4. 435. 8 p. VJII. 0 . „. I3 
«Fabreiti a V. u. 
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Trovata n< H agro ti" Isernia. Le copie non ci avvertono 
delle mancanze della pietra : sembra jier altro chi; il ROM 
debba supplirsi TROM il T dovea essere collocato sulla 
fine della prima linea , dove pare mancante la pietra, 
come lo dimostra P EPHEBV della seconda, mi VI della 
terza , e forse anco il LEG della quarta. Il uome Pu- 
blicius con uu cognome grecanico dimostrano un discen- 
dente da alcun Publicus sia del municipio 1 sta di qua - 
che società , e sodalizio. Arrivò alla carica del quattro- 
virato, dopo occupato il minor bissellio di Edile , ma 
non ordinario , sibbeue provvisorio a tenore della le^ge 
Petronta municipale , che provvedeva di prelètti seme- 
strali un posto lasciato vuoto o prupter coutentio/ws c<w- 
, o per altra difficoltà iusorta nella clczioue. 



35. 

TRO 
NASO. PR 

Mostrommi questo frammento di belle e rotonde for- 
me di caratteri il R. Sig. D. Nicola Milano |>crso- 
na di piacevoli maniere , affettuose , sincere. Occor- 
re in esso la seconda volta menzione di un Prefetto , 
di che si è discorso nella iscriziou precedente. Il Moni- 
rasen lo spiegherebbe PRaetor, dicendo che i II VIRI .1 . l> 
sono altra cosa. (p. 164. tojwgr. degli Irpini ) vedi però 
in Grut. p. 334. 6. Tito Audio Secando PRAEF. I. D 

36. i 

C. NOINO. C. F. M. N. IHI. VIR 
QVINQ. M. NONIVS. GALLVS 

1 r. Labus. Annoi, alla St. 4^4 ? 4 2 ^. 
Mil del Rosmini T. iV. p. *' ' 
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IMP. VIIVIR. EPVL. FIUVS 
P0SV1T 

Questa iscrizione die ancor si legge in Iscruia ed è 
Scantonala nel palazzctlo della città , fu dal Muratori 
trovata trà le schede ambrosiane con questa falsa indica- 
zione : Allifanì prò foribus Sancii Thomae. Lo stes- 
so sbaglio è occorso nella lapida di Marco Celerio Ce- 
rnito. Non fa mestieri ricordare V erronea spiegazione 
data dal primo editore dell' IMP. VII. VIR. EPVL , 
che con sorpresa trovo seguirsi dal dotto Oderico. 1 Mar- 
co Nonio Gallo uno dei più illustri cittadini d' Isernia 
meritò f appellazione di Jmperator per insigne vittoria 
riportata capitanando una spedizione contro popoli ri- 
belli dell' Impero. Ciò egli stesso ci rivela in questo 
pregevole titolo. Sarà egli dunque entrato pel grado 
della questura in Senato, senza di che non si conce- 
deva regolarmente il comando militare della legione ; 
anzi perchè fu pratica generale che si desse il reggi- 
mento legionario dopo la pretura , % con molta proba- 
bilità, possiamo stabilire che ei passasse al grado di Pre- 
tore in Roma. Altre notizie della vita di lui ci sono 
ignote. Volendo ora investigare I' ejxx-a in che egli si 
ebbe tante onoranze, comincicrò dall'osservare che lo stes- 
so titolo di Imperatore non ci può fa molto discostare 
dai tempi di Augusto, quando quest' appellazione già di- 
veniva rarissima , e si spegneva sotto Tiberio in Giu- 
nto Bleso. Ben ci avverte Sueton io, che Cesare riposate 
le guerre supra Iriginta ducibus iustos triwnphos, et 
ali quanto plurìbus truwiphalia ornamenta decernenda 

i Silloge p. 148* a v. Boighet iCurbul. p. 3G 

8 
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curavti; 1 onde ci si fa luogo a riferire a quoti tempi il 
nostro Gallo uomo trionfali*. Cini se è cosi, non T>arà altri 
dal Nonio Gallo doni a lo r dei Treviri , e dei vicini Ger- 
mani abitanti le rive trasrenane, scrivendo Dione all' a. 735 
Tpiouiipoi KiXroùt ivatyocyofjtint uto Ntfriov r*AÀou x*rvrf«fii9*v * 
Salassi quindi di qua saputo che fu prenominato Mar- 
co , e ebe era tiglio di un Caio , e nipote di un Mar- 
co ; dipiù che era uomo nuovo in Roma , traendo la 
sua origine dal municipio Eternino, ove il padre tu 
quatlroviro quinquennale. La carica del quattrovirato 
per istituzione di Cesare Giulio riuniva in se 1' econo- 
mia, la polizia, e la giudicatura di ogni municipio. Au- 
gusto separonne le attribuzioni creando le magistrature 
dei giusdicenti , degli edili , e dei questori , prima del 
qual tempo la sola carica inferiore al quattrovirato gius- 
dicente era il quattrovirato quinquennale, simile in tutto 
ai Censori di Roma, regolando essi le spese pubbliche delle 
fabbriche , esaminando il censo dei cittadini , e creando 
i Decurioni 3 . 

37. 

A STAIVS. M. F. VOL 
B ATI AC A. ISAVRICVS. IIUVIR 
A STAIVS M. F. RVFVS 
Nel podere del Barone di Sessano, riferito dal Ricci, 
e la dà il Muratori a f. 746 6 della sua raccolta. Nella 
copia del Ricci manca il B ad ATIACA, forse perchè 
la pietra era mancante in quel luogo. Il cognome Ba 
tiara grecami ute ^«é*» unece del più nolo Battola, spe- 
1 Swl. iu Aug. c. 38. 3 Furiali. Lap. Palav. prrf 

. a U.on. p. 6~ri. Rtim. p. XXIII. 
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eie di cratere da bere, era notato finora come variante 
di lettura nelle Glosse d' Isidoro , e presso di Arnobio 
3. p. 5g, come ha osservato il Fornellino, il quale non 
fece uso di questa singoiar lapida , donde vieuc assicu- 
rato per la prima volta al Lazio il passaggio di tal 
voce. Nelle Glosse di Placido del Mai è notato Batioca 
palerà argenti ad sacrificandoli e nel T. VI. Ba- 
tioca , patera. Il cognome Isauricus induce a credere 
che questa famiglia Staia non fosse originaria d' Isernia. 
La tribù Voìiinia , o Volsinia , a cui appartiene an- 
cora un certo Satrio non è quella degli Isernini , ma 
degli Aufidenati, e dei Sepinati. 

38. 

M. POLIVS. M. F 
TRO. IIIIVIR. I. D 
HIG. SITVS. EST 

Rinvenuta alla salita del Maceroue , e copiata dal 
Piccoli, e dal Ricci. 

M. VERGILIO. M. F. TRO 
VARRONI. IIIIVIR. I. D. ITER 
QV 

L. VIBIO. L. F 

VALEN 
IIII.VIR.EX.TESTAM 

v CI. Auct. T. VII. p. 43o 



ARB1TRATV. OFILI 

3q. Dalle M'Iii'dt* del Nardella. 

4o. Trovala nella Valle dei Matticoli. 

4'- 

L. ABVLLIO. L. F 
TRO. HYMITO. AEDILI 
L. ABVLLIO. L. L. HYMITO 

VT. VIR. AVG 
CORNELIA. ARSINOE 

ABVLLIVS. L. L. VIR 

Il Piccoli e'1 Nelli HYMITO, onde si dovrà para- 
gonare ad HYMIvTVS, cognome di un Marco Aulouio 
ne lla lapida rollinoli trascritta e pubblicata dallo Spon, 1 
the inoltra grande aliinità al greco YMHTTOS . Il quinto 
verso è tosi correttamente nel solo Nelli, che trasporta l'HY- 
M1TO della terza linea in principio della quarta. Nell'ul- 
tima hanno ambedue II VIR; ma ne pare evidente la corre- 
zione in L. L. Isernia era governata dai qualtrovi ri. 
Il nome Corneliae ha V E sottoposto nella scheda del 
Nelli. Quanto alle lettere ora sovraposte ora sottoposte 
alle linee si ve<:»a Marini. a 



i Mise. Er. Ant. Seri III. a Fr. Arv p. 4(>r) e 4qo. 
XXV H. i S c r . Alb p. 14 a ì ,40. 
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SACERDOTI MAESTRI AUGUSTALI E DI ALTRI COLLEG1I 

4a. 

VIVA. FECIT 
SVELLIA. C. F 
CONSANICA 
SACERDOS. CERIALIS 
DEIA. LIBERA 
K. M. H. N. S 

Fu rinvenuto questo singoiar monumento in pianura 
Fragurte , ora si conserva in casa Piccoli , ove V ho 
riveduto , (ter favore del degno Possessore. Ben si 
comprende quanto di peso aggiunga la presente nostra 
lapida alla dotta nota del Marini 1 , il quale aderendo 
allo Spanhemio , avea opinato contro una turba di non 
minori filologi , che la Dea Dia tanto celebrata negli 
atti degli Arvali fosse veramente Cerere. E grande al 
certo ne sarebbe stata la soddisfazione di vedere ap- 
provata la felice conghiettura dalla rarità di quest' u- 
uico inarmo , dal quale impariamo per la prima vol- 
ta che Cerere , e la Dia Libera è la stessa cosa. Per 
venire però maturamente a questa conseguenza stimo 
necessario avvertire , che tutta la forza della mia illa- 
zione non islà sulla parola Libera , la quale tutti san- 
no che si prende per Cerere , come per Proserpiua 
ed anco per Arianna, 3 ma sul nome che le si dà di 
DEIA. A rimuovere il dubbio che qui stia messo in- 



i Fr. Arv. p. io. 11. * Ovid. Fast. III. 5ia. 
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vece di Dea giova riflettere, che in questa iscrizione, ili 
arcaico stile V E breve non si può essere scambiata col- 
TEI di questa voce DEI A, posta regolarmente in luo-o 
dell'I lungo, come in DEIVVS , in LEIBEREIS , in 
MEILES , in CLEIVOS , in VEICVS , iu SEI , in 
EIDEM, ed in altre voci somiglianti. Havrassi quiu- 
di a cercare altra origine di tal nome , e noi Io ritro- 
veremo nella Dea Dia , che ragionevolmente ci si rap- 
presenta. Che se la Sacerdotessa addetta al culto della 
Dea Dia Libera si appella Sacerdos Cerialis , chiaro 
è la Dia Libera essere la medesima cosa colla Ceres 
dei Latini. Altro vantaggio recatoci dalla nostra lapida 
è di assicurarci , che la I nel Dia sia per natura lun- 
ga , e che quindi sia più che ragionevole la etimologica 
relazione della A»» dei Greci o A**'» promossa dallo 
Spanhemio , coli' antichissimo culto della Dea Dia del 
Lazio. I Romani mantennero all' esercizio del culto di 
Cerere alcuna sacerdotessa di Città Greca, e ne tolsero 
specialmente da Napoli , e da Velia 1 Has sacerdote* 
video fere aiti Neapolitana» aut Velieìises fuisse,foe- 
deratarum sine dubio civitatum.'* La nostra Svellia co- 
gnominata Consanica dà fondamento di crederla origi- 
naria di Cosa , che come Consilìnum , e Conseniia , 
Consola Censor dette per varietà ortografica nello stesso 
tempo Cosiliniun , Cosentia , Cosol , Cesor potè dirsi 
parimente Consa e quindi derivarsi Consana, e Con- 
sanica. Cosa è città della Campania diversa dalla Cosa 
di Et i uria. Fu già questione sulla ortografìa di Ceria- 
lis , amando meglio alcuni di scrivere Cerealis. Le più 
« Mail. Aegypt. de Itaceli. '■» die. pio Balbo 
74- »i7- 
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antiche iscrizioni, in che vanno di consenso colla nostra 
hanno CERIALIS. Dell' arcaico genitivo in A DEIA 
LIBERA non avevamo finora esempio. É chiaro che 
regolarmente dovea scriversi DEIAS LIBERAS , come 
Alcumenas l ,Escas iti Ennio notato da Prisciano. Putsch. 
679. ove adduce Monetas , Latoiuis,terras ,fortimas y 
ivV/v , familias , come auras in Virgilio 4. e finalmente 
DEI VASCORNISCAS in un cippo di travertino veduto 
dallo Smetti, e che Io Scaligero nell'indice credette accusa- 
tivo plurale; e ne mancano i nominativi RAVEIO,COMI- 
MO, MA LIO, 5 CORNELIO nelle arche sepolcrali degli 
Scipioni, l'OYRIO è TVRPLElOnei sepolcri preneslini, 
OVIO in un iscrizione del M.Kiirkrr, OPO sul manico di 
una padella Ercolanesc, e sopra tre strigili romani, IOVEI 
in uno specchio del M. Kirch.SVAVEI nell'arcaica iscrizio- 
ne metrica di Civita Tomassa 6 e LECTV DATV 7. Ma 
nei genitivi conoscevamo PLEBEI nel S. C. de Bacch., 
NEMJNI , e FRVGI ricordati da Mario Vittorino 8 . 
Èssi quindi escluso l' S per idiotismo di quei tempi. Al- 
tra forma di genitivo nella seconda è in AI come D VE - 
LONAI nel S.C. de Bacchan.ROMAl nella cista Kir- 
lteriana, e presso i poeti Terrai Frugìferai ( Lucr. 1. 
84. ) aulai, piotai, nudai , material etc. 

43. 

V F 

AESERMNA. SINICHII. F 

3 Prolog. Amphiir. v. 1. p. i5js. 

4 V. Servium ad Aeu. 11. r > Orelli. a633. 

801. 7 Bull. lata. 1844. iG*. 

5 M. JE^ypl. Se. de Bacch. 8 Vicloiiii. Publi. ^'t-j. 
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SIBI. ET 
M.ARSERMNO. AMPLIATO 
SEVIRO. AVG. CONIVGI 
SVO.ET.AMPLIATO. E T 

SILVESTRO ARIS 

PVBLICIS. FRATRIBVS. SVIS 
EXPERT0. PVBLICO 
FILIO. SVO 

É quosta lapida inserita nel tesoro dal Muratori li. ig3 

3. con altra distribuzione di righe ; errouca |>oi al v. 

4. AMrLIXIO per A M PIATO. Va nano gli apografi 
al v. 6. alcuni hanno SVO M ed altri SVO ET d v. 
7. offre in tutti gli esemplari una lacuna davanti al- 
l' ARIS. Se ivi fosse scritto VICARIS io non so de- 
cidere. I servi pubblici avranno tenuto sicuramente i loro 
vicari , anzi ogni servo più vicarii ad un tempo, tome 
si rileva da un luogo di Ulpiano nel dig. i5. 1. 17. Si 
servus meus ordinarius vicarios habeat; a e forse alcuno 
vorrà cambiato ARIS in ANIS, per la legge generale del- 
l' aggiunto di un nome in A NVS ai servi pubblici, di che 
ha parlato dottamente al suo solito il Marini. 3 Ma la 
lettura di ARIS costante in tutte le copie tanto anti- 
che , quanto recenti , il trovare qui stesso nominato 
Esperto Pubblico senz* altra addizione di nome, rendo- 
no meno probabile cotal cambiamento. Ben si ve- 
de che è una famiglia di coudizion servile , che la 
commune d'Isernia donò la libertà a solo quelle per- 

* Gervasio Iter. Sipont p. 3 Fr. Arv. p. 241. ai5. 

i5. n. 3. 
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90iie, che no hanno perciò assunto il nome di Escrnine; 
cioè al seviro Augustale M. Isernino Ampliato , ecl alla 
figlia di Sinichio ( SYNNYCH1I ) Iscrnina moglie 
di lui. Restando i fratelli di lei e '1 figlio Pubblici, fa- 
cilmente della colonia, coi nomi di Ampliato, di Sil- 
vestro , e di Esperto. Il nome Aeserm'mts è di Hi mi- 
glia, come Sucscaius, Trebulanus , Acerranus, Alba- 
na* etc. che è altra maniera di derivati tolti dalle cit- 
tà. « 

44- 

M. AFINIO . SERVATO 
SEX. VIR. AVG. ET 
AGRIAE. CONFI RM A 

TAE. FJVS 
VERNA. LIB. PIO 

PATRON 

É nel palazzo di Mons. Vescovo d' Isemia copiata 
esattamente dai Sigg. Piccoli , e Ricci , e rivista da 
me. Agria Confirmata era moglie di M. Afinio , lo 
die si dinota, come ognun sa, dall' aggiunta EIVS sen- 
za lasciar luogo a verun dubbio. Qual fosse il nome 
dei liberto , che si dice verna ossia nato in casa del 
patrono , non fa mestieri di prova , sapendosi che i li- 
berti comunemente prendevano il nome dal loro patro- 
no. Si sarà detto quindi Marco Afinio lilwrto di Marco. 

i Borghesi p. ig3. 194. T. Rom. di Archeol. 
X. Atti della Poiit. Accad. 

8* 
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C. ENNIVS. C. L 
FAVSTILLVS 
SEVIR. AVG 
PATRONVS. COLLEGI 
CVLTOR. HERCVL 
GALLI ANI 
V. F 

Fu trovata al fiume Longano. É ne) Muratori colla 
varietà del prenome Lucius ( 197. 3 ) L* erroneo 
GACILLANI di questo editore è corretto dalle nostre 
schede GALLI ANI. Lascio di ricordare il CVI. TO- 
TVM della copia muratoriana, letto invece di CVLTO- 
RVM. La qual lezione obbligò quel dottissimo a pro- 
porre spiegazioni sì poco lodevoli. Sui Cult orci si è 
scritto molto , e da molti. Una lapide di Venafro ci 
dà la singolarissima società dei Cullores Fabrum , ed 
altra i Cullores Collegi P. Romes che non so se sia 
nome del collegio, onde si debba leggere Collegi Pur 
bliae RomeSy così per Rornae cognome, o se nome del 
luogo ove esisteva detto Collegio , e si debba interpre- 
tare Pagi Romae. Un pago Roma o Romano era fra 
i Liguri Bebiani. Isernia ricorda i Cullores Statuarum et 
Clypeorum. L. Abuììi Dexiri. 

46. 

EVMSA 
FASTO 
AVGVRI 
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Dalle schede Piccoli. E urica al suo Fasto insignito 
del sacerdozio Augurale pone il parchissimo titoletto se- 
potatale. 

47. 

C. MARIVS. IALYSVS 
VI. VIR. AVG 
MEDICVS. SIBI. ET 
MARIAE. FELICVLAE 
LIB. ET. SVIS 



Dalla raccolta dei Sigg. Piccoli, Ricci, e Nelli. Nel- 
I' ultimo è per quanto pare, più corretta , oode ne ri- 
tengo la lesione. Gli altri IALISV'S e VIARIAE PE- 
L1CVLAE. Il Nelli distende l'AVG in AVGVSTALIS. 

• 

48. 

OFJLLIVS. D. L PRIM . . 
SEVIR. AVGVST. SIBI. ET 
OFILLIAE.D.L.PHARALION. . 
CONCVBINAE . SVAE 
TESTAMENTO. FIERI 
IVSSIT.GfXJH.M.E.N.S 

In Iscrnia incastrata nel massiccio di una stanza ter- 
rena al vice Pace, scritta in assai buoni ed eleganti ca- 
ratteri. Dovea far parte di uua tomba a maniera di tor- 
retta rotonda , siccome quella dei Plauzii in Tivoli , 
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e di Muiihzìo Planco in Gaeta , di Cecilia Metella e di 
Augusto in Roma ; e fra molte altre di un L. Attio 
in Maddaloni poto bntana dall' antica Appia. La epigrafe 
dilla quale esibitami dal mio amico Sig. De Agostini 
dice così : 

C.ALLIO.L.F.FAL 
ARBITRATV 
HEREDVM 

In questi massi il taglio esteriore è a segmento di cer 
chio. Della sigla o cifra D, > adoperata dai Latini pei 
liberti , a dinotare la ripetizione dissimulata del nome 
della patrona, tengo col eh. Cavedoni. 1 Cosi OFILLIAE. 
D. L. equivale ad OFILLIAE OFILLIAE Libcrtae. 

49- 

CN. RVLLIVS 

CALAIS 
SEXVIR. AVG 

f bissi-Ilio , e sopra una co- f 

lasci rona co,, lunghe tenie. Iasci 

SIBI.ET.MARIAE . 
CORIKTIDI 
CONTVBER 
V. F 

Alle Quadretta. Riveduta da me. Piace qui come nel 
monumento di Albano Marziale vederti tulle insieme 
raccolte le insegne dei seviralo Au«;uslule , i fasci , il 
bissi-Ilio , e la corona coi lunghi tinnisci. Due littori 

» Bull. Ittit. i&j8. i ia. 
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furono loro assegnali durante l'esercizio delle funzioni 
sacerdotali, e non uno , come pensa il eh. Cavedoni * 
Due sono i fasci scolpiti in questi monumenti, e due 
littori coi loro fasci si mostrano sopra un terao presso 
il Mafièi 3 , ed in un ara del Real Museo Borbouico 
ove è figurato un sacrifizio ad Augusto, siccome ma- 
nifèstamente si rileva da quel lato , ove è rappresenta- 
la la corona di quercia fra i due allori , due littori 
assistono alla funzione dell' A u gustale co' loro fàsci le- 
vati sulle spalle. Sei in quelli di L. Safinio Rufo e di 
Cornelio Annone 5 , perchè in questi si alluse ai sei ca- 
pi degli Augustali. 

5o. 

COLLEGIO 
CVLTOR 
STATVAR.ET.CLIPEOk (O liB1M ) 
L. ABVLLL DEXTRI 
LOC . DAT 
AB.TREBELLIA.Q.F 
TERTVLLA 
INAGR.P.XXVI 
IN. FR. P. XV 

Fù trovata alla Quadrella , trasferita quindi in Iser- 
uia , per ottimo consiglio del Sig. Vischi. Non è si 

» Disseit. sui lillori. Tav. LVII. 

3 M< V. p. 117. n. 1. 5 Maffei M. V. p. 117. u. 

4 V. Mus. Borbon. T. VI. 2. 3. 
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chiaro se queste statue e questi clipei di L. A bull io 
Destro , pei quali aveva egli messo iu piedi uo col- 
legio di devoti , appartenessero a suoi antenati , o alla 
famiglia dei Cesari. I Cukores. Larum. L. Sept'unu. 
Severi. Aug. sono riferiti io lapida edita dal Cardinali/ 
nella quale è turbato Y ordine delle linee essendo scritto 

L. SEPTIMI. SEVERI. AVG 
HERMADION. AVG UB. CVLTO 
RIBVS. LARVM. AVG. RATIOJSIS 
PATRIMONI 

e convien così ricomporrle le parti. Cultoribus. Larum 
L. Septimii Severi Augusti. Hermadion. Augusti. Li- 
bertus. nUionis. patrìmonii ( cioè a rationibus patri- 
monti : paragona il servus memoriae.* 

Pare più probabile che fossero i suoi antenati. Un 
M. Nonio Arrio Paullino Apro a suoi Lari in Brescia 
un collegio di adoratori avea similmente stabilito CVL- 
TORES LARVM EIVS 3 . In Roma Appio Claudio 
il primo dedicò nel tempio della dea Bellona le inda- 
gini clipeate dei suoi , e nei municipi ogni privato \m- 
tea dedicarne a proprie spese, i decurioni ne onorava- 
no talvolta i benemeriti cittadini. 4 Solevano i collegi 
stabilire un sepolcro comuue pei socii defonti , e se ne 
dava incumbenza al Curatore , che ne facesse la cora- 

» Meni. Rom. T. HI. p. 67. Acc. Ercol. t. 8. Lucerne gli 

o. a. dal M. Valic. ao. ai. e Marini Fr. Anr. p. 

a Lahus via del Sempione 662. u. 91. che raccolgono il 

p. 17. detto da altri specialmente dal 

3 Gruler. 307. a. Garofalo de Clypti$,t dal Buo- 

4 Gruter p. 374. 1. p. nar ruoli Medaglioni p. 9. §eg. 
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pia , o lo costruisse. Merita a questo proposito di esser 
riferita la celimontana del Cav . Campana in Roma, ove 
un Caio Causinio Spintere liberto della società, e creato 
Curatore di essa, fabbricò pei socii il sepolcro 

C. CAVS1NIVS SCOLAE L SPINTER 

IN HAC SOCIETATE PRIMVS CVR FACTVS EST ET 

HOC MONVMi^NTVM AEDIFICANDVM EXPOLIEND 

CV KAV ITSOCISQ.PROBAV ITH ABETPARTES V I R1LES 

(Ilil.OL.XX. 

CAMPIA L. L. CASSANDRA CAVSlNI SIB1 ET SVIS 

Trebellia Tertulla concesse a questi cultori il luogo di 
sua proprietà coli' aggiunta di piedi ventisei di terreno 
alla strada , e quindici dalla parte del Campo. 

• ■ 

Si. 

C.SAVFEIO.C.L.CRESCENT1 
SEX . VIR . AVG 
QVINQ . COLLEGI 
FABRVM 

Dalle schede del Nelli. E' risaputo che gli Augustali 
appartennero alle corporazione dagli Artisti ; era quin- 
di Saufeio Censore nel Collegio dei Fabri , ed insieme 
uno dei sei capi dei Sacerdoti addetti al culto degli Im- 
peratori divizzati , detti perciò Augustali. 

5a. 



GAVILLIAE ORTAE 
COJNTVBERJNALI 
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MATRI COLLE G 
CENTONARIOR 

• 

Frammento da me trascritto alle Quadrello : Non è 
da confondersi il titolo di madre dato a Gavillia dalla 
società dei ccntonarìi col sacerdotale, usato nei sodalizi 
per le figlie dei Sacerdoti, che si dicevano perciò Ma- 
tres natae , e colle elette che avevano il nome di Ma- 
tres factae. Di questo Sacer matratus ci parla una 
Muratoriana 1981. a. 

53. 

L. LVCILIVS. L. L 

SVCCESSVS 
QVINQ . COLLEG 
CENTON AR .SIBI . ET 
FANNIAE.LEAE.CONT 
V. F . 

In Isernia riveduta da me. I Collegi di artigiani crea - 
vansi un Censore col nome di Quinquennale dalla mag- 
gior durata della carica. 

54. 

ABVLLIAE 
VTIAE.Q.F 
TARERTINAE 
Q. VTIVS 
• PESCENNIA 
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NVS.F.T 
AFRAMA.IVS 
TINA. FI LI A K 

La base ove era questa iscrizione di Abullia è quella 
per l' appuro, cbe porta nel suo dorso la onoraria leg- 
genda di Flavio Giulio lonocenzo, e che ci si manifestò 
ncHo scantonarla da quel muro , ove si mostrava de- 
dicata ad Innocenzo. Non rari sono gli esempi di que- 
sto abuso degli antichi , 1 come ha eziandio osservato 
recentemente il mio eh. amico Sig. D. Agostino Ger- 



a 
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D. M. S 
AELIAE. VICTORIAE 
DVLC1SSIMAE.ET.PIEN 
TISSIMAE. FILIAE 
AELIA. AFRICANA. ET 
LEP1DIANVS.PARENTES 

FECERVNT 

Scoperta alla Pinciana nel luogo detto lo Tuoro. Tras- 
sene a|>ograto il Nelli ed il Piccoli , dalle schede del 
primo ho aggiunto Y ET alla quinta linea , • t ES al 
Parerti.es della sesta. 

56. 
C. C 
AEDVLAE 
PROCI 

i ▼. il Marini I. Alb. p. 4i. la Iscrizione onoraria di Ma- 
a G«r v alio. Osservazioni fui- vorsio Lolliano p. ti §egg. 

9 
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Al Ponto S. Giovenale, d»'llo di S. Lionardo. Ad 
un F.dula moglie di Pinco. Tanto l'uno, quanto l al- 
tro nome dei due couiugi è singolare, dedala può de- 
rivarsi da etììos Àedus. $c non è scritto AEDVLA in- 
vece di HEDVLA , onde HEOVLIVM, th. tftfxw. Le 
due sigle C.C forse dinotano il numero progressivo dei 
sepolcri , forse possono interpreta rei CoHegiwn Cetito- 
nariorum. Di che potrebbe solo decidere , chi rivedesse 
nel marmo il luogo, ove sono segnate le dnw lettere, e 
l.i ii.;nra di esse. ADVLAL1 ha trascritto il Nardclla , 
che si dovi ebbe derivare da ÙÌ^Kof o se si vuol dimi- 
nutivo da if 9t allegria , o da ito$ sazietà. Alla colon- 
netta sovrappone un capitello corinzio la Nanlclliaua tru- 
st nzitiie. 



P. Q. VI. R . . . 
C. AEBVTIVS. C. F 
IVCVNDVS. Slhf. ET 
CINCIA E SIR. CIJNAE 

Riportala dal Piccoli e dal Nelli. Si può sospettare 
che Sir. cinae stia iu luogo di Serìcinae derivato da 
Serica; ma del P. Q. VI. R non so che mi dire. La 
lapida di L. Licinio Ni|Mttc edita dall' Oderico termina 
cou P. Q. XII. dopo la sentenza, Homo, volare, no- 
li. si. te. moritarum. patos* 1 Potrebbe quindi a qual- 
cuno piacere rintcrpreUùonc Pedcs.Quadratos.FI. R... 

i 0»K» irò Sv!!r»!».« p. iGG. 
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58. 

L.AFINIO.C.F.TRO.PATRI 
ALETIAE. N. F. MATRI 

La genie Afinia coi prenomi di C. L. e M. si in- 
contra in questo ed in altro monumento Escrnino del 
Seviro M. A fimo Servato ; così un Aletia od Alitia , 
qui è figlia di un Numcrio, una seconda in altra lapide 
è figlia di Cnco e porta cognome Rufa. 

Fu copiata questa pietra dal Piccoli nel monastero 
di S. Maria. 

%• 

C.AH1VS 
CASTOR 
V. F 

Co|ii»(a dal R irci , c dal Piccoli. Tavnlt'ltn quadrala di 
palmi due riveduta da me in Iscrnia. 

Co. 

L. AMIVS L. F 
TRO. TRISSVS 

HEREDEM.NON.SEQVET , et-».) 

Le schede non avvertono il nionogrammo ET nella 
ultima parola SEQVET , il resto va bene. Il Lucius 
Annus od Ammius di cognome Trissus elio più comu- 
nemente sarebbesi potuto scrivere Thressus % deriva da 
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Thre.r, donde già avevnmo Utressa frminiHO. Questi 
non lasciò all'erede alcun dritto di scultura, Heix'detn 
non scquetur. 

61. 

M. APPVLElVS M. F 
POLLOGRATES 
HIC SIJNT 

< Il Piccoli c '1 Nelli concordano , tranne la variante di 
APVLEIVS, e POLL. GRATES della copia Piecoliaiia. 
Forse si dovrà leggere POLIOCHATVS , forse POLY- 
CilATES. L'ultima linea è da emendarsi sulla comune 
forinola, HIC. SITViS'. EST se pur non fu scritto HIC 
SITVST come presso il Muratori p. 658. i. e altro- 
ve. Delle quali elisioni raccoglie alcuni esempi al suo 
solito il Marini '. 

6*. 

ANMA. S 
EPPII. FR 
P. XIVX. I. AG. (VX inmott .) 
P. XV 

Leggasi Amila. Seppk. In. Fr. P. XI V<^ In Agr. 
P. XP. Cioè piedi quattordici e mezzo, che così deve 
inlerpi etarsi il monogrammo mal copiato di un VX 
riducendolo alla regolar ibi ma di un V^,cbe h il Se- 

i Fr. A. p. 141. 
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mis figuralo negli aulitlii monumenti in più maniere, 
tulle però accostatesi atl un L coi'sivo. Di ciò ho pro- 
posto parlare altrove , veggasi iutaulo quello che ue 
scrive il Marini. a 

63. 

D. M. S 
AVRELIVS. SECVN 
DVS. CON. BEN. F 

Trovata come la precedente al ponte di S. Giove- 
nale o S. Lionartlo. Piacque ad Aurelio di tacere il 
nome di sua moglie : in altra aucor più singolare di 
Nocera inedita leggesi , 

CONI.V 
\. CON 
JVGI- H 
OMINI 
130 INO 

c>4. 
D. M 

L. BLA IO. SABINO. MIL 
COH. Vili. PRAETORIAE 
STERTINIA. SABINA 
MATER. FILIO. PIENTISSIM 
VIXIT. ANN. XVI1IL M. X 

Scoperta a S. Lazaro. Il Piccoli legge PKETORIAE 
e STERTINA ; sembra preferibile la leg-enda del BtC< 
ci , che è anche quella del bardella. 

1 Marini Arv. p. 227. 
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65. 

L. C A TULLIA 

DIONYSIA 
SIBI. ET. SVIS 

- . « 

Al ponte di S. Spirito copiata dal Ricci , e dal Pic- 
coli. Il primo trascrittore die L. CATELLIA , ma il 
fardelli legge C. CATTELLIa. Si Ita quindi iti am- 
bedue le lezioni egualmente un pronome muliebre, che 
ci farebbe Catellia persona di quali là; proctite usa- 
rono il prenome generalmente chiarissime femmine, e 
ad impero già inoltrato. 1 Quest'uso per altro fu seguito 
da pochissime famiglie. La Catellia della nostra lapida 
è cognominata D ioni sia, il qual cognome grecanico non 
depouc per icrmo in fa\oic della nobiltà di lei. 

66. 

L. I AJVNIO. L. F 
L. K. D. D 

È ornata la fronte ed il lato sinistro di fregio Dorico. 
Rivi Ito piscia il monumeuto, e ridotto a vasca di fon- 
tana pubblica , lascia sui lati , di che è parola , sette 
sculture nelle metope, due sopra P epigrafe, e cinque al 
lato sinistro. La prima delle laterali rappresenta la lu- 
pa coi gemelli lattanti. La seconda due cornucopia. La 
terza un clipeo coti due aste decussate, le punte rivolte 
iu su. La quarta un elmo. La quinta due stinieri de- 

! Borghesi presso l'uilancllo Lapidi Pula vino p. ifyi. 
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dissali. Leggisi la iscrizione : Lucio. Fannia. Lu- 
ca. Fitto. Ludi. Ncpoti. Decreto. Dccuiionuui. 

67. ' 

LCALID1VS EllOTIC VS 

SIBI.ET.FANKIAE.VOLVPTATI.V.F 

COPO.COM PVTKMVS.IlAliKS. VINI. Al. PANI 
A.I.PVLMKNTAR.A H.rONVEMT.PVl-LL 
A.VHI.ET.IIOC.CONVENIT.KAFNVxM ( c ©*1 ) 
MVLO.A.ll. I STE. M Y L V S . M E . AD FACT V M 
DA li IT 

> 

Questa lapida posseduta già dal Sig. Ricci istà ora 
nel privalo Museo del eh. Cnv. Avellino. La quale fat- 
ta incidere nella prima tavola dell' anno sesto del Bul- 
lettiuo Napoletano u. 3. non è ancora spiegala, ora elle 

10 M.TÌVO. Qualche imi>erfezioncella di trascrizione della 
Hicciana scheda ho emendato sull' accennato esemplare 
del Dti Nettino, come il disegno in basso lilie vai e, che alla 
iscrizione è sotuj|>oslo. Vedi un plebeo , vestilo della 
paenula, che tirandosi dietro per la fune del capestro 

11 suo mulo, fa le ragioni con la padrona della osteria, 
secondo che la sovrapj»osta leggenda ne fa intendere. Nella 
quale il grazioso e verameule comico dialogo e comincialo 
dal passaggicre Lucio Ca lidio Erotico. Dice dunque. Copo 
Compuiemus , e la ostessa gli tira il conto cosi : Habes 
Fini Sicibcum Unum, Panis Assetti Unum, Pti Intentar, 1 
Asses Duo* , Conventi P nella Assibus Odo , Et Uuic 
Cementi Faentini Mulo Assibus Diiobus. Di tutto si passa 
Calidico, e solo gli cuoce la spesa dei due assi di fieno 
al suo animale , e può smanioso , in ruina , dice , mi 
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manderà questo mulo, Iste Mukis M* A df aduni Da- 
bit. Troppo si richiederebbe a dichiarare pienamente 
questa interpretazione ; onde sarò pago di propone al- 
cun mio parere e di giustificare quei sensi , che par- 
mi lo richieggano ; poscia aggiugnerò alcuna cosa sul- 
1' anaglifo , preziosa scena di vita comune , e di costu- 
me antico. 

Dico dunque parermi , che questa è poesia , e i ver- 
si giambici senarii, così rispondere senza alcun' ecce- 
zione a quelli usati nei comici diverbii , sol che, sic- 
come ho detto più sopra, si voglia ritenere die le pa- 
role accennate , o dissimulate nelle sigle , e nelle cifre 
siano possibili a metrica iscrizione. Ne fb quindi la pro- 
va in questo modo. 

C8p3 \ c8mput2\mms. habU \ vini \ slcìtficum 
Unam \ , pari às\shn aytOm , pfklytiintàyrii 
Asììs \ duós |, cònvè\ntt puìl\là às\sthus 
Octò | , il hoc \ cànvà\nit fàe\num m*\lo asyitbus 
Duoybas. tt\tl ma^las me àftfàctam \ dabit. 

Senza far uso di grammaticali dottrine, onde spiega- 
re , come F hiatus in comico dialogo ottenga , e tal- 
volta non vi si elida V m, di che tra molti ha discor- 
so il dottissimo Vossio, 1 giustificherò soltanto la silla- 
ba ci del siciticum che qui ho posto lunga , e altri vor- 
rebbe per lo contrario breve. Remrnio Fannio ha scrino. 
Drachmam si gemùies aderii quem dicier audis 
Sicilicus a 

Ma i tempi di Rcmmio favorevoli alle prosodiache 

i Vos. Do Arie Grammi. L. •> De poudeiib. io. 
U. c. XI. 
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licenx* di ogni maniera rendono , se non erro , noti 
ben fondata I' autorità di questo esempio. Per altra par- 
te SicUicus è un derivato di Sicilis ( cf. Sputatili* y 
Sputatilicus, Àqualis, Àqualicus) , che per testimonian- 
za di Ennio ha la seconda lunga. 

Incedà vulgo voles sicilibu lati* 
Della qual parola si è discorso dal Tisk) 1 dal Gro- 
novio " e dal Salmasio. 3 Vonefebe il Tisio, che si po- 
tesse leggere in due maniere , seguendo l' autorità dello 
Scaligera e di alcuni mss. Siti li s , e Siciiicis ; ma il 
Salmasio che riprende lo Scaligero , perchè non avver- 
ti , che la prima sillaba in Siciiicis è lunga , per de- 
rivarsi da sica , ritiene non pertanto che sicilis sia lo 
slesso che sicìla , o sicìlum , ambedue secondo che a 
lui ne pare dedotti da sica , e diminutivi equivalenti a 
sicula. Lo che non so come egli possa dire , avendo 
ammesso nel verso Enniano sicilis che ha la seconda 
lunga; senza che non so potervi essere chi creda, che En- 
nio armasse i Veliti latis siculis. Pare dunque , che 
sicilis derivi da sica siccome liastilis da hasta , scur- 
rilis da scurra , che hanno pure i loro diminuitivi hu- 
slula , e scurrula , senza danno della quantità delle 
forme terminate in ilis , ne del significato. E quauto al 
siciiicis parmi non debba correggersi col sicilis , essen- 
do di fatti ambedue riconosciuti sinonimi dalle Glosse 
di Filosseno, ove scrisse 'A^aW Ficilis Siciiicis. Nel qual 
passo il Ficilis , come vidde anco il Salmasio , fccil- 
meute si corregge Sicilis , ed il Siciiicis prende le fyr- 

i Noi. ad Gelili L. X. e. 3 Salma*, ad H. Aug. inCa- 
»5. pilotini Maximum et Balbioum 

a Gronor. L. e €. 17. 
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me di nominativo , clic regolarmente dovea uscire in 
e.r, Sicilex , ed ha le due prime brevi a parer mio, 
non essendo , che P antica forma delia voce Silcx quin- 
ci abbreviata ( cf. Sencx, Seriicis , Senis) y siccome suf- 
ficientemente si dimostra paragonandone il significato di 
l**x«ip« vtrpi'» dato al stìex dagli antichi, e P uso di 
tali coltelli di selce eoi* n-QTh cultfi acuti 1 e ain -nr 
acies emis a dette dagH orientali 3 e dai latini acutae 
silices. < Onde mal si conviti e ai Veliti En iani una 
tal arma , comunque usata dagl'Italiani, siccome lo di- 
mostrano le numerose punte dì frecce silicee che si tro- 
vano s|iccialmente ne' Sepolcri. Ne le stà bene il posto 
che a questa voce permettono il Tisb , e gK antichi 
manoscritti nell' esametro, cominciando da tré sillabe bre- 
vi ticXltcibus. Per le quali cose discorse, il sicilicus do- 
vrà riputarsi avere la seconda sillaba lunga , siccome 
Sicilis dal quale nasce, lì nome di sicilicus alla cifra 
simigliaute una o derivò per fermo dalla forma di £,> 5 < 
J>fT«r9«3Vf , che la sica imitava, detta nelle glosse a^t- 
xix9F g t >9f tTtxctp-rit ; oude sicibes i Iati curvi e taglien- 
ti dei ferri di lancia portata dai Veliti dei tempi di 
Ennio. Tal forma di lancia sicilis panni poter ricono- 
scere nella scoltura edita dal Fui lancilo 5 di un trofeo 
militare dei tempi della repubblica. L' Idiotismo popo- 
lare toglie PS finale al Panis, così invalse il costume di 
Frugi , e Plebi ; a quali Mario Vittorino aggiugne iV<?- 

i losue V. a. 3. 4 Calull. carni. LXIl v. 5. 

a Psalm. 89 ff. 5 L:.i> Palav TavoIaLXXV. 

5 V. Gcsen. Thes. Pliilo- I d. Mus. Boi buu.. Voi. Ili . 

log. R. ti* a. Tav. LVM, 
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mini , 1 c le lapidi Soli , Religioni , Tonanti eie. a 
In un bel tiloletlo del Musco C«iiii|>aun negl'i orti Celimon- 
taiii Rege per Regis, EGO. SVM. LVTATIVS. P AC- 
CI VS.THVRARIVS. DE. FA MILIA.REGE.MITRAE- 
DATIS. La voce HOC nella quiliU riga non può ac- 
conciarsi con FAENVM , perchè uou apparisce ove si 
abbia questo fieno l'ostessa , uè , se lo avesse già dato 
al passaggiere , altrove si dovrebbe veder posto , che 
sul mulo. Panni quiudi chiaro che si trulli di pastu- 
ra , e non di compra del genere ; e però segue , che 
si debba teuere 1' HOC adoperato iu luogo di HVIC 
per anliptosi popolare, di che souo tanto comuui gli 
esempi. 3 Troverà forse alcuno probabile che siasi det- 
to |>er popolare idiotismo Hoc invece di Huic. Peroc- 
ché analizzando questo pronome il Vussio deducevalo 
da llis ce , Huius , Hiù ce , che gli antichi per de- 
posizione di Vittorino 4 scrive ?auo IIOIC, come QVOl, 
ossia HO! CE ; onde che se ne avesse il dativo HV , 
ovvero HO ad esempio del VICTV , ANV, SENA- 
TV ; ADSPECTV , CONCVBJTV , D0M1NATV , 
ORNATV , dativi noverati da Geliio 5 , e col aggiun- 
ta del CE , HOCE ed HOC per ajiocope. C he sia il 
significato del fraseggio me adfuctum dabit molti cer- 
cheranno ; vi sarà taluno che stimando essere sbaglio 
del quadratalo vorrà sostituirvi Ad iactum , tal alito 
paragouaudo la iscrizione pubblicata dal Zaccaria 6 ove 
si legge ; PROPERAVIT AETAS HOC DED1T FA- 

i Putsch, p. 2457. 4 Putsch. i4 5 9 

a V. V indice Scaligciiano. S N. Alt. L. III. c. XVII 

3 Vcggasi il Marini Ai v. p. 6 Excurs. p. 118. 1. 
4«4. 



CTVM Milli , stimerà di seguire l'avviso dell' edito- 
re che piegò a correggere FATVM , come è nel 
Grutero a p. 993. 12 per FA CTVM del ross. , e 
Daini me ad fatum riputerà lepidamente dello per fa- 
to dabit come già si usò ad supplìcium , ad iniu- 
rias , ad etileni dare. 1 Quanto a me non so lodare 
chi la parola ADFACTVM che nella lapida, altrimen- 
ti ottimamente puntata, è un sol vocabolo , divida , e 
ne renda due voci , nè credo slrano che qui siasi scritto 
ADFACTVM per ADFECTVM, jugendi ratio Vete- 
ribus jierfamiUaris , conte chiamolla Gifanio , (nell' in- 
dice a Lucrezio alla ?. Confaciunt ). Or affecluin 
aliquem dare, è ridurre alcuno alT estremo, proxime 
Jinem deducere , » onde affèctum Angus tum sed ta- 
meli spiratitela adirne , scrisse Suetonio ; 3 e Properzio: 

Juppiicr affectae tandem miserere puellae , 
Tarn formosa luum mortua crimcn erit 

Nella scena sottoposta , la femmina a sinistra , chia- 
mata col suo nome di mestiere Copo, confermaci l'as- 
sertiva di Carisio , 5 che insegua essere il Caupo o Co- 
po di genere comune. Lo scultore ha ben osservato il 
costume , rappresentandocela disciuta. Delle dissolutezze 
professate nelle tabernae diversoriae , o stabula , le 
puellae, richiamate ancora nel dialogo sovrapposto, e i 
pueri cauponiì 6 sì noti , ne fan piena fede. 11 Passag- 

» V ii Casaubon. al Phorm 3 Tib. c. XXI ' 

diTereiuio A.IV.Sc.lll.v.48. 4 Eleg. XXVIII. HI. v.i. 

a Aut. Gell.fi. Alt. L. III. 5 Putsch, p. 47- 

c. XVI. 6 Plaut. Paenul. V. 5. ir,. 
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gierc, c he io non sò d'ut; se di mestiere dgaso, o mu- 
lto , indossa la paenula viatoria clic par sia <fr cuoio 
scorteti. E quinci scolpito il mulo frenato dal capestro, 
e la grossa fibula , che glie lo stringe attorno al muso, 
e la correggia , o lunga striscia di cuoio , die lo go- 
verna j invece del freno orca o arifuo*. Sul dorso ha 
quella sorta di soma , che i Greci dissero dorpip*. E» 
questo un monumento sepolcrale , e dovea ornarsene 
la faccia principale. In esso fu figurato forse il mestie- 
re , secoudo che era uso , forse il costume di Calidio, 
uomo , come si rileva , largo e condiscendente di paga- 
na pravità , ma avaro solo di pascere il suo giumento; 
lo che cqli , che ancor vivo si avea ordinato , non si 
recava ad onta, ma ne faceva giuoco e trastullo. 

68. 

OHL. COSENTIVS. P. F 
TER. PETREIA. 3. L. 
TVRPA. H. M. H. N. S. 
CAESIA.CN.L.ATALANTE ( NT matt . ) 

Gopiolla i) Sig. Ricci alla contrada S. Spìrito ove fu 
rinvenuta nel suo tenere dal benemerito Sig. D. Miche- 
le Laliccia. Ma la copia di lui , come V altra del Sig. 
D. Saverio Cremonese che la mandò inserire nel Bui- 
lettino Archeologico Napolitano » non trascrive del pre- 
nome di Coseuzio , che la sola L. Dippiù GN è CN, e 
nella voce ATALANTE niuno dei due avverte una 
correzione dello scarpellino. Aveva in luogo della se- 

a V. Anno IV. p. 86. 
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condii A scritto la L , questa cancella , e sopra della 
cancellatura ripone V A. La scultura è profonda e ad 
angolo , i punti triangolari. Tutta poi ben conservata 
fiatine il cantone sinistro supcriore ove con una parte 
di cornice, manca altresì una porzione delle prime due 
lettere. Più co>e notevoli contiene questa epigrafe , che 
esporrò partitamente. E prima che senso dovrà darsi a 
quelle Irti lettere che precedono il nome Coscntius ? 
sono egli tré sigle? Poicche tutta V iscrizione ha le let- 
tere solitarie ben divise da loro punti , fòrza è conchiu- 
dere che queste tre lettere messe vicine P una a 1' al- 
tra, e colla .consueta distauza della restante scrittura, non 
siano iniziali , ma prenome di Coécnzio. Ciò premesso 
alle tre lettere OHL. ( chè là smozzatura della prima 
abbastanza si dichiara parte di un O dalla somiglianza 
della ovale allungata degli altri O della leggenda ) a que- 
ste lettere io tengo non esser probabile altro significato 
dall'OHLtfj , scritto in una maniera afiàtto nuova in 
luogo del comune AVLVS , od OLVS. Per due vie 
si può pervenire a dare una spiegazione a questa no- 
vità paleografica. È uoto che i più antichi spesso po- 
nevano AV per O e viceversa ; perchè il suono del 
dittongo AV segnatamente tra i contadini e la plebe 
mollo si rassomigliava all' AO ; onde ben osservò Ge- 
rardo Vossio trovarsi negli antichi marmi AoreUus per 
Aureìius 1 , ed io vi aggiungo altresì Acìas in una 
bella lapida del Musco Kirckeriano in luogo di Au- 
la* ossia Ollas. E AO nel dialetto romano si contras- 
se in O lungo non altrimenti clic nel Greco italico 

i Ger. Joan. Voss. De arte Grammatica L. II. c. IV. . 
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l' AO^ANTINnN ii brimdiO&AKTiMtf. 'CosldaAu- 
LVS , AOLVS vcqqc ÒLVS. 3 Ju transit in O prò- 
duetum, more a'diquo '», ut lotits prò lautus, plostrum 
prò plaustrum , cofes ptx> .cautes. Sicut eliam contra 
prò o au.s ut tutsfrum prò osi rum , auscidum prò 
osculum , frequcnìissimcquc hoc fuciebatU antiqui. 
Così Mrslrio Floro voleva ni ult osi o plausi rum che pio- 
strutti , quando Vessisi ano argutamente molti ggiollo r> . 
Qr posto clic nella parola Àulus , transit in 0 

productum , e ben naturale , che una volta in luogo di 
OLVS si scrivesse OOLVS , come per costume intio- 
doUo in Roma usque ad Accium et ultra 6 di rad- 
doppiare le vocili lunghe, scrivevano MOOREM, MOO- 
RVS, PASTOORES che son gli esempi, che Velio ad- 
duce dagli antichi manoscritti di Accio 7. Ed è quin- 
di assai ragionevole che alcuno amasse di scrivere OHO- 
LVS voc'ibus firniandis roborandisque 8 , ed ut wr- 
bum pingiu?sceret 9, siccome si vede essersi scritto A HA LA 
per ALA, VEHEMENS per VEMENS, PREHENDO 
per PRENDO, e nelle tavole Eugubine STAHATV1TO, 
che non segue peraltro la regola della lunga. In questa guisa 
pare a me si possa render ragione dell' OHLus che sarà 
in luogo di OHOLus nella nostra pietra in contrario di 

a V. il eh. G. Pietro Secchi lilter. 

Illustrazione dello specchio E- 4 v. Festo alla voce Aulas. 

trosco p. 6. n. Veggo dal sig. 5 Suet. in Vespas. c. aa. 

Mommsen ripetuta recentemen- 6 Quiniil. Istit. Orator. L. 

te la stessa cosa (Bull. dell'I- ì. c. 7. 

stit. 1846. Suir alfabeto dei 7 Velius Longus ap. Putsch. 

Mcssapii etc.)senza ricordare il 8 Geli. L. LI. c. IIII. 

luogo citato. 9 Sergius ap. Putsch. 

3 Prisciano L. 1. c. de ord. 
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Chors dall' antico Cohors ove Y H precede YO. L'al- 
tra maniera di spiegarlo sarebbe se si dicesse che quel- 
VH si ama nella ortografia epicoria, siccome in AHI VS, 
in RAHIVS, e che debba aiutare la pronunzia della 
L , e della I , se par non debba valere qui Y avviso 
di Publio Nigidio, che Rusticus fii sermo si adspires 
perperam. 1 Non mi trattengo sul nome Cosentius che 
secondo le note regole epigra6che ce lo dimostra od 
originario di Cosensa ovvero nato da alcun publicus 
municipii Cosentini , o Consenlini , e che è la doppia 
maniera di scrivere questo , come altri nomi p. e. Co- 
sol, Cesor, cosentiunt, Cosilinum etc. La tribù Te- 
rentina alla quale è ascritto Cosenzio , lo dimostra fo- 
restiero ad Isernia, e forse nativo della vicina Venafro 
o di Alife, o di Telese, o di Atina , o di Casino, che a 
questa tribù appartennero. Tra i pregi di questo monu- 
mento non è ultimo la nuova desinenza in us della voce 
TurpiSy che fa quindi Turpus , Tarpa come Imbe- 
cillis, JmbeciUus , Imbecilla, Exanunis, Exanimus , 
Ililan's , ffilarus , ffilara , Sublimis y Sublimus % Su- 
blima ( Nonius h. v. che adduce due esempi tolti 
r uno da Accio e Y altro da Sallustio ) Gracilis, Gra- 
cilus , Gracila mancante ancora al lessico padovano 
( Nonius. h. v. che vi cita Lucilio) etc. siccome per 
lo contrario si disse Jndecoris , e Pronis in vece di 
Indecotus, Pronus. Prima di quest* autorità si sarebbe 
potuto regolarmente suppor la desinenza in VS dal di- 
minutivo TVRPIO, che è un equivalente di TVR- 
PVLVS , siccome PRIMIO di PRIMVLVS, QVAR- 

1 Ap. Geliium. L. XIII. e 6. 
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TIO di QVARTVLVS , POLLIO di POLLVLVS , 
ossia PAVLVLVS etc. 

; . 69- , • • 

M. HATREIVS. C. F. TRO 
VIVOS FECIT 

Al ponte Giancanese. Nel Nardella è V1VENS, ma il 
Piccoli ha VIVOS che k» preferisco. Atreio mi sembra 
originario di Adria od Atria del Piceno , nella qual vo- 
ce il D succede al più velusto T per dolcezza di pronun- 
zia; perocché sulle monete leggesi HAT. Ha poi ragio- 
ne il Manuzio di sostener, che la più costante ed in- 
sieme più corretta maniera di scrivere la voce Hadrìa 
. è eoo l'aspirata. 

70. 

FLAVIAE 
MARCELLAE 
L.OPPIVS.APER 
MATRI. RARIS 
SIMAE. FEC 

ÀI Tracalco , trascritta dal Ricci , il Nardella in 
vece di L. legge T. alla terza riga. 

71. 

HOSTILIA. PRISCA 
SIBI . ET 

10 



Q . TR EBELLIO. Q . L 
CONT VBER N ALI 

Le schede Piccoli in vece di PRISCA , hanno PRO- 
CA L.L forse PROCALE , nome nato dal greco %^ 
xctUqtM , onde i Latini Procalane 9 e Procale , la pro- 
vocante. 

, 73. 

C.IVLIO.LONGINI.F 

FLA VIANO 

AGRIPPINA 
ANNI. F.FLA VIANA 

I-iIICI 

Dalle schede del Ricci e dal Nardella. L'ultima li- 
nea (orse deve supplirsi Fìl\o DuLClssimo. La Madre 
Agrippina Flaviana figlia di un Annio a C. Giulio Fla- 
viauo figlio di C. Giulio Longino pone questo monu- 
mento. Il Ricci legge FLAVIANI, ove il Nardella FLA- 
VIANA che io ho seguito come più ragionevole. 

73. 

D. M. S 
FVNDANIAE.SECVRAE 
PESCEJNJNIVS . SECV 
RVS. NEC. IMMERITO 

Copiolla il Ricci e'1 Nelli. Nel Ricci è la sola va- 
rida del mono^iaramo jE in SECVRAE. Il senso della 
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epigrafe è comune , il modo è singolare. Che vuol di- 
re la frase Nec immerito ? niente di più clic la for- 
inola coraunissima Bene inerenti , Bene meritae. Potrà 
del resto nascondersi in questa locuzione un senso più 
arguto tratto dal comun cognome dei due conjugi ; co- 
sicché il marito ora si credesse sicuro della fedeltà del- 
la moglie, quando glie l'avesse assicurata la morte. A 
Fundania Sicura V escomio Sicuro, e non a torto. 



C . LACCEIO . l . f . et 

C . LACCEIO . C . F . E.. 
HEREKMA.M.F.FECIT.VIRO 
HOC.MONVMENTVM.HEBED.. 

Dalle schede del bardella. 11 Muratori la riporta con 
diversa disposizione di righe , e con qualche varietà dì 
leggenda '. 

.M.RAIVS.PHOEBVS 
.SIBI. ET. HELVIAE 
CAPRIOLAE. CONT 
OPTIMAE 
V F 

Copiata da me in casa Piccoli. Il nome Raius scri- 
vesi in altra lapide, Rahius. É cognome romano Co- 

■ Marat, p. i36f 7. 

t 
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priola o Capreola che della doppin maniera ha esem- 
pi. Le sigle CONT. V. F vanno interpuetate Conia, er- 
udii Fivus Fecit. 

76. 

Q. TREBELLIO 
5ECVNDO 
TREBELLIVS 
DECEMBER 
PATRI. P11SSIMO.ET 
POMPONIA.SABINA 
COIVX. B. M. P . 

Si leggeva accanto alla chiesa di S. Giovanni Gero- 
solimitano , ora h perduta , coinè avverte il Piccoli. 
Appartiene colla seguente al Sepolcro della famiglia de 
Trcbcllii. 

77- 

MAMMIAE. L. LIB 

FORTVNATAE 
Q.Q TREBRLLII.DE 
CEMBER.ET.OPTATVS 
MAIRI. PIENTISSIM 
CONIVGI . INCOMP 
ARABILI. ET. SIBI 

A S. Lucia sopra la cartiera. Copiata dal Piccoli , 
e riveduta da me. É scolpita in una base con buoni 
caratteri. Se i) Q. Tiebellio Dectmbre di questa lapi- 
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da bassi a teucre per lo medesimo della iscrizion pre- 
cettante , avremo gli ascendenti e discendenti disposti in 
questo aiodo 

Q. TrebelUus Secttndus. Pomponio- Sabina. 
I 

Q. TrebelUus Deeember. Mummia L. Lib. I'\m lunata. 
Q. TreàlUus Optalus. 

' i : 

C.OFILL1VS.M.F.TRO. . . 
M.OFILLIO.M.F.TRO PATRI 

SVO.TKSTAMEN TO.FIERI./rSSIT 

Alla cappella eli S. Maria delle grazie presso Terra vec- 
chia e al di là della Vaudra stanno gli avvanzi di un 
sepolcro di ricco lavoro trasportati colà per occasione 
di <|«iclla F*l>ri< azione da alcun luogo vicino alla pub- 
blica vìa | die lunghessa quella pianura passava. La 
iscrizione non è intera, e la gran pietra ove è scolpita 
in caratteri di buona forma , termina alla sinistra col 
risalto di un pilastrino corinzio, che sostiene un archi- 
trave , sul quale sono intagliate vaghissime foglie con 
fiori e ricettacoli di papaveri , piauta funerea. Quhi 
presso è una gran pielra che servì di coperchio ad alcuna 
fabbrica sepolcrale a maniera di torretta. Ha sette palmi 
e mezzo di diametro. Il finale fra listello, gola dritta or- 
nata di foglie di eli era, e dentelli ne I ivora un pillino. 
Altro palmo è lasciato iu rustico perchè occupato dalla 

m * 

grossezza del muro circolare che la sosteneva. Nel mez- 
zo è scolpito su d' una leggera sagoma di sfondo un . 



■ 
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grandioso tritone suoniate Li marina conca secondo la 
deserà e Ovidio 

cava buccina snmitur Mi 
Tortitis in ìatum quae turbine crescit ab imo. 1 

• * 

colla sinistra regge sulla spalla la pala, e termina in una 
lunga e ritorta coda di pesce, cinto i fianchi di larghis- 
sime squame : dietro nel campo sono due delfìni che 
hanno fra denti la preda. 

79- 

i . > . 

. EPTIMl 

. ATALIANVS 

TERENTIA .CELER . . 

NA.FILIAE 

KARISSIMAE 

A S. Spirito ii<1 fondo del benemerito Sig. D. Miche- 
le Laliecia siucero amatore di memorie jtatrie ; Io che 

10 reputo uno fra i rari pregi che adornano quesl' o- 
ìicstissimo cittadino. Così le nostre città o in altri tem- 
pi ne avessero avuto di sinatti , o tuttora contassero 
fià le domestiche glorie maggior numero di essi , che 
non andrebbero miseramente rotte , e disperse le più 
preziose uolizie dell 1 aulico splendore del popolo nostro. 

11 nome di Scpiimius che porta il marito di Tcreuzia 
Celerina ci richiama alla Ime del secondo setolo del- 
l' Impero, quando potè assumerlo da L. Settimio Severo, 

i Ov. Met i 335 
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dei quale probabilmente egli, o alcuu suo antenato fu li- 
berto. La famiglia Tcrcnzia si aggiugtic per questa la- 
pitie ai catalogo delle famiglie Iscruiue. Il frammento 
^irebbe supplirsi così. Z>«.^«BVS.SEPTIMI^... 
Septimus. ATALIANVS etc. 

80. 



virile di prospetto » 
calva , scolpita a rilievo in 
un concavo disco con disotto 
1" epigrafe 

L. TAMINIO. L. F. TRO. RVFO 
PR INCEPS. L.FEC.ET.SIBl. ET.SVIS 



docci ..M.F.XUIXVIHI 

fi«(i). IV VII! In questa parte pose 

? * aB - lo scultore una men- 

0„i è un giovane in M 0 bancone con so- 

tunica, sedente ad u- F* u *a cesta, sulla 

no scabelletto e colla <l uale Uene 11 braccjo 

destra pur fermata al »' m ' tr . 0 ."^ . fi ^ Ura 

sedile sostiene una che " v0, ì a ^™ B * a 

parte della ravvolta £ ar chc favel,, co |* a 

sopra vvesta : aflerra "6 ura sedente. Di 

quindi colla sinistra ! n un carlel, ° 

un oggetto che gli è dl l,saho nn,ane fìt 

davanti non facile a pena questo poco del- 

determinarsi, ma che \ apUc> legg enda, 

lirassomiglierebbead (VlGVLAtf 

una doppia fiscella. jCAFLA 



Questo raro e prezioso monumento non trovò amatori 
quando fu scoperto ; onde si giacque non curato , liti 
thè nou venne il bisogno di occuparlo in un trappe- 

(1) v. la Tav. agg. n. 8. 
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lo. La qual condanna della povera scultura non fù 
poi la pena più capitale ; che le era preparata là 
giù anche una buona passatoia di fuoco, dal quale sup- 
plizio ne usci la sciagurata Intere deferto , e da quel 
lato appunto ove portava scritta una porzione di leg- 
genda. Stò dunque alle schede del benemerito Sig. D. 
G. B. Ricci che ne cavò in tempo la più corretta e 
più intera delle copie manoscritte da me vedute. Di fat- 
to nelle schede Piccoli si riporta cosi : 

VO.VOL A IRI 

CàR. A : S : CITO 

*• ' • 

Il Ricci per avventura è più degno di fede , perchè 
gli fan da testimonio quegli avvanzi di lettura da me 
trascritti , e che ho posti più sopra. Legge egli 

9 

VIGVLA MANE ANA ET 
CARLA. SI. CAES. CITO 

Dalla qual copia dopo emendalo l'R del CARLA in 
P, ( ili the se ne vuol scusato il trascrittore , se non 
tu si atteuto a separare il lavoro dello scarpello da un 
lilardo, che falsa la lettera ), non si dovrà che diversa- 
meule puntare , e staccar V I dalla V dell' ANA , on- 
de ne esca netto un senario 

VIG VLA. MANE. AI VA.ET.CAPLA.SIC.AES CITO, 

e bilia e piacevole ne riesca l' intelligenza. Dice Lucio 
Tamiuio cambia lo r di monete al suo Principe; VIGV- 
LA MANE, svegliati il mattino: ligulare è nell'an- 
tica favella come lacrumare , acstumare , ove era in 
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uso la Vocale V soni pienìoris disseta Velio Longo , e 
rusticani Cicerone , prima che Giulio Cesare v' intro- 
ducesse io suo luogo la 1 , rendendo così in queste , 
come io molte voci il pronunziar pi& signorile. VIGVLES 
per VIGILES si legge in una lapida Gruteriana ed un. 
VICVLA (o piuttosto VIGVLA ) fn letto sulle pareti pom- 
peiane dall' Avellino 3 . Nel qual luogo V imperativo ci 
stà , come altrove LVCI FAVE e PiLICREPI FA- 
CITE 4 ; onde VBONI precedente il VIGVLA deve 
interpretarsi a parer mio per vocativo di VBONIVS. 
Tornando al Vigula, trovo un luogo simile nel Miles 
Ghriosus di Plauto 5 . 

, • ' ■ i 

PIGILA, ne somno stude: 

Nisi quidem hic agitali mavis varius virgis. VIGILA, 
VIGILA inquarn : expergiscere inquanto lucei hoc 
inquam. 

e nel Rudens 6 . 

VIGILARE DEC ET homhiem , qui volt sua tem- 
pori conficene officia ; 

Non enim illuni expectare oportet dutn herus se ad 
suum susciiet qfficium ; 

Nam qui dormiunt libenter , sine lucro et curri malo 
quiescunt. 

■ • 

AIVA mi rende Aduwa , che neir antica e volgare 

• Grut. p. 1028. 3, X. d. a. 

> Bull. Nap. T. 11. p. 7 . 5 Plaut. MU. Glor. II. 11. 

3 Bull. Nap. T. I. p. 10. 60. 61. 

* 6 Plaut. IV. III. 16. 

4 Rotini Diss. Isag. Tar. 
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favella dovca proflèrirsi Aiuva, siccome oe fa lède la Pacu- 
viana ortografia , nella quale è Aiutor per Adiutor. Il 
luogo è riferito da Nonio L. a. 4» - Aiutamim et deferì* 
dite. Kè AI VA per AIWA è da riputare! improba- 
bile ; avendoci insegnato gli antichi che il V consonan- 
te uscì d'uso dalla scrittura di molte voci, ove per e- 
sempio scrissero una volta plavit, an*vit % habovit ì genuini 
poscia piacque pluU , anuU , habuit, genuit. Così 
escluso il digammo amossi in progresso di tempo Pa* 
cuianus come hallo veduto il Mai nel codice della Re- 
pubblica ( ed è la miglior scrittura che ravvicina le 
due forme PACV1ES , ossia PACVIVS , con BIARV- 
IVS o MARVVIVS ) , e Danuius osservato da me in 
una iscrizione del Museo Borbonico di un Caio Servi* 
lio Pauliiio soldato sulla trireme il Danubio m DANVIO: 
così INGENVS , a 1 VENTI VS , 5 PZRPZTVS , * 
PRIMIT1VS , * FLAVc» , 8 DAVS : eie. t MA- 
VRTE in arcaica iscrizione edita dai eh. Borghesi , 8 
ove stà per MAVVRTEI ossia MAVORTI. o Segue 
ET. CAPLA. SIC. AES. CITO. La movenza del li- 
berto giustificherà quanto son per dire. Se il Padrone 
tien la mano sopra un gran cesto, ed il Principe stà 
in allo di prendere due cestelli o fiscelle ; sarà quindi 
per riporvi dentro t'oer, iu quel modo, sic, che gli so- 
leva ordinate il suo padrone, e presto, cito. Dunque CA- 

• • . • * 

i Voss. de Arie Gramni. L. C J,l. ^55. 8. 
li. c. i3. / 7 Id . 8r>. 8. 

a Grul. lo4< 8. 3o8. 7 8 Saggiatole, i. p. 3i. 

3 Id. 876. 8. 9 Dell VO per VV v.PrUc. 

4 Id. 126. 

5 Id. 424. 5. 
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piare aes non ha bisogno d' allro lume perchè s' inten- 
da) che sia passare du un cesio in altri minori , com- 
partir la moneta secondo la qualità e la varietà degli 
sozzati ; Il capillare poi, onde copiare, la qual siuco- 
jkì è costante nel derivato capiator, s irà un vocabolo fis- 
sato ai cambiatori di moneta , dalle officine olearie, ove 
atea proprio significato di travasare. lu si latta guisa 
interpretata la leggenda coli' anaglifo , nou meno che 
V anaglifo stesso reso più chiaro dalla leggenda si avrà 
buon fondamento a spiegar le cifre , le sigle ed i nu- 
meri scritti al superiore spigolo sinistro. Ma io mori di 
una generale interpretazione , che si debbono ivi essere 
espresse delle somme riguardanti il negoziato di Lucio 
Tamiuio, non so illudere me stesso, né i miei lettori, e 
dirò francamente di non mi sapere qual senso si abbia- 
no le due cifre , che nella tavola aggiunta n. 8. son 
segnate colla lettera a, b. Ho veduto presso il Pignoria ' 
la tavoletta calcolatola , nella quale le frazioni della 
unità, che è la libra , si veggono indicate da una ci- 
fra e , e la stessa cifra pur rivedo iu una seconda ta- 
voletta , • pubblicata ancora dal Grutero, 3 di una for- 
ma e di un uso somigliante -9- Trovo nel Muratori 4 
una iscrizione che finisce cosi. POENAE NOMINE IN- 
FERIET (sic)^ L. MI LIA. Con tutto ciò, non so 
determinare qual significato si debba dare alle due cifre 
del nostro monumento ; alla prima delle quali non sem- 
bra convenire il senso ài oncia, che per quello della ci- 
fra 0 in quei tre luoghi. Dirò per conghiettura soltanto, 

« Pigiior. De «ervis. Tucs. 3 Gruler. Thes. p. 224. 
Poleui T. IH. p. iaio. 4 Murai. The*, p. ioi3. 5. 

a PigD. op. cil. p. 1243. 
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che quella cifra nou Y oncia propriamente, ma la unità 
di tal misura potrebbe rappresentale. Oode seguirebbe 
che la seconda cifra venga adoperata a dinotar gli spez- 
zati , ossia le frazioni della unità predetta. £ questo che 
io dico, sembra pigliar buono appoggio dal paragone 
-. di altra epigrafe , che io offro allo studio dei dotti , e 
ìfaggola da oua vignetta più volte ripetuta nelle Anti- 
chità di Ercolano. ' 

Io non cito questa incisione che per riprenderne la 
grave trascuratezza di chi ci ritrasse quella leggenda , 
che nell'originale da me veduto è assai diversa. Sul 
sacchetto dunque che riposa sur una tavola giuoco l' ar- 
tista ritraendosi a H a la scrittura, forse perchè in- 
tendessimo , che la volea girante attorno attorno quel 
sacchetto. Vcggasenc la figura nella tavola aggiunta , * 
dve pongo anche a confronto le due iscrizioni. 3 

Che se nella prima ve Jesi amicare il segno, che 
precedo la M , non par cosa di momento, quando si 
stia nella opinione, che ha quello un senso di unità. 
Perocché ovunque uon si dice , che si tratta di frazio- 
ni , di per se viene , che ognuno intenda ivi la unità 
aver luogo. Il segno che è secondo par corrispondere 
alla cifra dei sesterzii che sono frazioni del denaro. 
Laonde poicchè si tratta di Argentiere , che presso gli 
antichi cambiava , e dava ad usura , trà molte altre 
incumbenze di sua professione, potrebbe forse stare che 
siasi voluto in quelle en ini maliche cifre significare ap- 
punto queste due cose, co i un Mensa foenemt dena- 
rios orto, dentario uno. Cambit scrslertios octotrìbus 

* Ancien, di Ercol. T. VII. » V. ] a Tav. agg. u. 9. 
p. 81. e in più luoghi. 3 Tav. agg. u. 10. 
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sejctulis, e nella seconda: Mensa fomenti denariis tri- 
bus denarios decem et orto, ( cambit ) sestertios no- 
vem , ( vel ) orto ( tribus sextulis ). Peroechè mutan- 
dosi in piazza spesso il valore dei carabi , e delle usu- 
re , era naturale , clic coloro i quali avessero le loro 
mensae lo avvisassero al pubblico col cartello, che per 
più riscontri sappiamo aver gli antichi sovrapposto alle 
botteghe di loro professione. 

Sono persuaso che un giambico trimetro si abbia 
nelle parole Princeps Libertus fecìt et sibi et suis. 
Poste in disamina le ragioni delle parole tronche , vo- 
lute non possibili alle metriche iscrizioni da una parte, 
e la particola ET studiosamente collocata davanti al 
•SIBI per V altra, stimo insufficiente ciò, che dipende da 
un uso in una materia, nella quale non si ponno formar 
canoni. Abbiamo veduto niù avanti un secondo esempio 
di comica poesia con abbreviature , e sigle. 

81. 

n 

SIDATI • 
CVIVS NEMOMÀIVS 
MOREO 

C.VALERIVS. MA 

GENT. COLL t V. PRAETOP 

• » 

A Carpinone nella masseria Petrilli ho letto quest* av- 
vanzo di lapida , che probabilmente contenne un elo- 
gio del defonto , siccome ci si fa conghietturare dalle 
parole, CVIVS NEMO MAIVS argumentum? Quindi 
vien nominato un Caio Valerio Ma.... e poscia si leg- 
ge GENT. COLL t V. PRAETOP, di che e poco spe- 
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rabile un ragionevole supplemento ; nè so se i dodi da 
ciò si terrebbero paghi ad un C. Valerius Ma... X... 
tot ^rGENT. COLL. V. PRAETORi ad... dedit . 
Ma lasciando da parte le cose incerte , 1' ultima riga 
di questo si lacero monumento panni sicuramente ci 
parli di un Pretore di alcun Collegio dissimulato nella 
iniziale V. Dal che due cose per la presente materia 
si rilevano, che in 'sernia vi era un Collegio, del qua- 
le il capo si denominava Pretore, e che questo Colle- 
gio era detto COLLi V. Onde un manifesto paragone 
ci si offre per vieppiù confermare la provenienza di 
questo popolo, sapendo noi die io Ostia nel Lazio era 
famoso il culto del Dio Vuleano , che vi si nomina in 
una lapida DEVS. PATRI VS , e che ai sacrifizi era 
assegnato un sacerdote , che avea nome di Pretore PR. 
SAC. VOLK. FAC. » Or sebbene il nome di Pmelor 
non sia tanto proprio del culto di Vulcano, che non 
convenga eziandio a capi di sodalizi o collegi istituiti 
per altre Divinità, siccome farà Irà breve vedere in una sua 
particolar dissertazione il mio eh. amico sig. D. Ago- 
stino Gervasio , ciò non ostante trovandosi in Isernìa 
questa lapida , nella qual città Vulcano aveva i mag- 
giori onori , parmi che senza molto esitare, si possa am- 
mettere la voce Vulcani ad integrar la sigla predetta , 
ed intender così , che vi si tratti di un Praetor Col- 
lega Vulcani. Passaudo anche più oltre sulle relazioni 
fra Iscrnia, e'1 Lazio, non si andrebbe forse errati com- 
binando così il titolo di Asernia dato in una lapida alla 
Curia di Ostia, credendola dedicata al dio Jsemus , od 

i Marini Fr. Arr. p. 357. ed Iscr. Albane p. 58. 
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Aisernus , die come x/>«r«A* c crapula , Tale ld stes- 
so. Delqual Fulcanus Àsernus derivò, come parrai aver 
dimostrato, probabilmente il nome di Aisernia y od Ai- 
sernìum a questa colonia del Lazio, che Appiano chiama 
A*«*fc 

82. 

dIs. man 
pomponiae 

CRISPIiV^E 

vxori. optimae 
matrl. pientissimae 
marItvs. infelicissimi 

A ('olle Iacciardo. Riveduta da me in Isernia. Si può 
ritenere CRISPINAE in luogo di CRISPI , siccome 
copiarono il Ricci, ed il Piccoli, essendovi rimaste della 
svanita leggenda alcune tracce, che ne danno argomento; 
e perchè in altra iscrizione trovata nella Masseria di 
S. Maria, ora in villa Laureili poco fuori di Iseraia, si 
ha tutto disteso Pomponiae Crìspinae che sembra la 
medesima quivi memorata. 

83. 

SATRIO. N. F. TRO 
SATRIO. N. F. VOL 
SATRIAE. N. L. M 
SATRIAE.N.L.F.A 



160 ' 

A! ponte Giancanesc. Riferita dal Ricci , e dal Pic- 
coli , il quale legge nella ultima riga F. O. e non F. 
A. Potrebbe certamente darsi alle due siglo F. O un 
significato di Feminae Optimae : OPTIM. FEMINAE 
è in lapida pubblicata dal Cardinali. 1 II eh. Cav eclo- 
ni preferirebbe Ornai ae Feminae , coir esempio però 
dell' Ornali Fin \ Il nome onorevole di Ottima ha in- 
vece oltre al confronto già allegalo anche il CONT. 
OPTIMAE in persona di Elvia Capriola Esernina. A 
due tribù appartengono i due Satrii di questa epigrafe. 
Alla Voltinia furono ascritti quei di Sepino , e di Au- 

84* 

M. VIBIVS. VINDEX 

SIBI. ET 
MVSSIDIAE. PRIMVLAE 
CONTVBERNAL. V. P 

I 

Riveduta da me sull'originale. I sigg. Piccoli Ric- 
ci e Fortini ne avevano di già tratta copia. Le ultime 
sigle V P vanno interpretate Vhus Posuit. 

85. . 

A LUTA. CN. F. RVFA SIBI. ET 
C. MARIO. C. F. RVFO. VIRO ET 
C. MARIO. C. F. RVFO A. XXIX 
L.MARIO.C.F.SECVNDO.A.XIII.ET 
M. MARIO. C. F. LATINO. AN. XVII 

filIs. VIVA FECIT 

* 

■ Dipi. Mil. 3 ai. Mem. Modan. di Rclig. etc. 

a Leu. al eh. Labus. y. T. XV II. p. 406. 
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Il Piccoli arcala trascritta. L'Ito riveduta al Ponte 
Cavaliere nella masseria dei sigg. Laureili. In queste 
famiglia era osservata la legge dei prenomi , che ebbe 
luogo in Roma nei tempi repubblicani , e nel principio 
dell' Impero. « 

86. 

^L.FIA C.A.L.HILAR.A 

M. F. T. C. ALFIO é 
AMAE. CORONARIO 
PATRONO. SVO 

Alla SS. Annunziata. I punti fuor di luogo dimo- 
strano T epoca di decadenza , nella quale si ponevano 
frà le sillabe , e per sino fra le lettere ; cosa che ha 
reso talvolta V interpretazione sì ardua anche a sommi 
maestri di arte epigrafica. Ricordo di aver letto nel 
dottissimo Fabretti * intorno alla leggenda di urna se- 
poltra le, L. P. 1. L. O. T. A. A. R. R. I. QS, que- 
ste parole : dementa putavi , et adirne puto. Il Bian- 
chini provossi ad interpretarla così : Lucius. Pater. 
Impultcri. Lucio. Ottani. Tristi*. Aptavit. Ad. i?o- 
gi. Beliqiiias. In. Quo. Serve rilur. Dando un esempio 
a quel francese , che non ha guari la epigrafe letta in 
un vaso di rame , MVL. T. AR. D. A. D. I. V. I. 
O. N. EN. SIS interpretò: Mulieres. Tmurtii. Ara- 
ti*. Dederunt. ADIpatam. Vrnam. lovi. Opimo, 
Nautarum. Encolpiis. SISpitum. (Risum teneatis A- 

i V. Furlan. Lap di Estc II. Nova ColUciio. 
p 71. Excepl. Dion. Mai T. a I. D. p ;5i. a. 585. 



mici\ ). Quando ivi era scritto Muli ara, o Maliarda 
Divionensis , cioè la Comune di JJijon. Tornando alla 
Fabrcttiana , e Blaucli intana , è palese doversi ivi leg- 
gere, Locus Pilota Arrii Quinti Savi, che è arcaica- 
mente dello, invece di Locus. Philotae. Quinti. Arrii. 
Scivi. Dalle scede del Monavio trascrisse il Reinesio la epi- 
grafe bilingue SOLI INVICTO VOTVM IlAIO ANIKHTO 
LYXIIN ANF0HREN A. B. E. A A A. A. A.0,e da suoi 
tempi ai noslri si è giudicato clic queste fossero sigle 
dei nomi del dedicante, Nomina dedicantiwn dissimu- 
lata in tit. Rom. ap. Rcincs. Synt. CI. i. 49- 79- 
dice Giovanni Franz. 1 Ma A. 0. %. t. « x. \. « 9 . & 
un sol nome, di purissimo dialetto arabo n»b* 
ove la n cambiasi in 0 , come in Mihr dal detto MI- 
0PAAATJ12 dai Greci. Così al nostro proposito leggerassi: 
Alfia. Cai. L. Hilara. Mon. Jìcri. test, curavit. C. 
Alfio. Hamae. Coronario, patrono, suo. Non so , se 
il coronarius sia Artefice di stucco, o di corone. Nel 
primo senso sarebbesi detto piena niente structor coro- 
narius y come il muratore si disse structor parictaous. 
Cosi almeno credo driver supplire il frammento putcolano 
ora nel R. M. Borbonico 

> 

NIBVS. 

II.AVG.Lin.CNOSTI< 
0TOR1S. CORONARI! 
XIT. ANNTS. XXXVII 
F.RMIO.N E. COMVNX 
IMO. MARITO 

i Elcm. FpÌRi;ij)h. Gr. in Indie, siglor. p, 3fn. 
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Dts, Manibrts. C. Chiudii. /fug. Lìb. Gnnsthiì 
slructoris. coronarti, vìxit. annìs. XXXVIÌ. Hcr- 
mìone. coniunx. optimo. Marito. Era costume ordi- 
nario di segnare il prenome colla sola prima lettera , 
se altro non consigliava il bisogno di distinguere p. e. 
TI. da T., SEX. daSP. (almeno dai tempi di Cice- 
rone, perocché prima Spurius si scrisse con un soloS ') 
QV. da Q. 3 CN. da C. Dalla quale ultima cifra tro- 
vo esempi di essersi scritta eziandio CA. Così. CA. MES- 
SIO. Q. TR. DECI He. 3 CA. MARTIO Q. FlUO 4 
CA. NOMA. CA. L. Hit, ARA 5 ,piìi concito nelLupoli 
CANI A. CA. L. 6 e lilialmente CARVSTIO QVINQVIN 
IVORIIDO di pompeiano graffito, di che il senso rimase 
alquanto oscuro all' A veli ino, 7 ed io son di parere ehe debba 
leggersi CA/o. RVSTIO QVINQVIN. IV. OR EDO , 
cioè Vredo e parmi abbia un senso epigrammatico, da 
paragonarsi a certi proclami citati più sopra, che ne 
offrono non dubi esempi. 

87. 

CAECIUÀ 

M. L 
MYRSINE 
C. S 

» Borghesi Cippo Mil. Ve- 4 ^ e m '° Disqn'uit in Aen. 
ron. G. Arcui. T x p. 216. Tab. Lig. Bacbian. p. 3o. 
it.'j. 5 Guarini Comm.Xtll.p Sp. 

5 Aldini Marmi Tirinosi p. e Lupoli II Venus. p. 116- 
7». Val. Probi Nolae. 55 

3 Borghesi Nuovo Dipi, di 7 Bull. Arch. Napol T. II- 
Tr. Decio p. a»3. G. Are. eie. p. 10. 
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Murata alla parete della rasa d< 1 sig. Dom. Ani. Vi- 
ti. Il C. S si spiega Coniugi. Suo ( cf. U iscr. a n. 
64 0 Mjrrsine, Mt/prirv, è cognome anche di Tarn pia 
liberta nella raccolta Maflèiana , 1 ed è lo stesso che 
Afyrta , o Mjrrtale , del quale cognome un recente 
esempio ci ha dato la tavola Bebiana in Gavia Mfr- 
tale. ■ 

88. 

FVLVIVS.L.L.PHILOMVSVS 
FVLVIA. L. L. HILBA 
FVLVIVS.L.F.QVADRATVS 

Dal Nardella. Senza molta difficolta il cognome HILBA 
si corregge in H IL ARA , se non si volesse tenere, che 
sia scritto per IL VA l' isola d' Elba. Dei cognomi pre- 
si dalle città ha dato un elenco il Cardinali, 3 e quan- 
to alle regioni ricordo dagli orti Celimontani del Cav. 
Campana A ELIA. ASIA, e MATVTINVS. ITALlAE. 
CONTVBERNALl. SVAE, ed in una villa di Roma 
FELICIO. ITALIAE. ALVMNAE. SVAE, senza vo- 
ler spogliare le raccolte epigrafiche di altri esempi. 

89. 

GRAM. IANVAR 
S1LVESTER. ATAC 
PHARTO. CONTVBERNALl 
V. F 

1 Mut. Veron. 161. a. 4<- 
-1 V. Diiqui». eie. Col. 11. 3 Diplomi Milit. p. a5. 
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Alle Quadrelli luogo poco discosto da Iscruia. Pro- 
porrei di supplire AWCUmus . PHARTO sembra scritto 
in luogo di FARTO. Dei Servi CorUubernalcs venga- 
si il Fabretti. 4 

i)0. 

F V FIA.Q. L.TERTI A .SIBI . ET 
SVIS. TESTAMENTO. FIERI 
IVSSIT.IN.FR.P.XVI.IN.A.P.XVI 

Dopo passato il vallone Campanile. Questa Fufia li- 
berta di un Quinto Fufio dà appoggio alla lezione del 
Doni nella lapida recata a n. i5. 

C. CLAVDIVS 
C. L. OPTATYS 
SIBI ET 
CLAVDIAE 
ZOSIMAE. L 
ET. SVIS. V. F 
ET CLAVDIAE 
AMARILLIDI. L 

Dalle schede del Rieci. Per questo, e forse per un 
frammento che riferirò più appresso , e conosciuta la 
famiglia Claudia iu Iaernia , che niuno dopo le cose 



♦ Fabr. I. D p. 3i 7 . 
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delle hdiù tentalo di riferirla al voluto Marcello Escr- 
imio, <x>i quale non ha comune neppure il prenome 
di Ai. reo usato nella tamigJia dei Koiuaui Marcelli. 

HERMETI. AGRI 
CAPITONIS.SER.HERMA. PA 
TER . ET. ST V DI VM . M ATER 
VECIT 5 ' 

i , V. A. Ili 

Agria Confirmata v. u. 44* appartenne alla casa di 
Aglio Capitone, e in condizione di liberta ne ereditò il 
nome , essendo questo Agrio probabilmente uomo no- 
bile. Ermete nacque e morì servo di lui. Il Padre El- 
ma ( altri copiano HERM1A ) gli die nome Ermete. 
La madre Studium ha uu coufrouto nello Studium che 

fu console al 1207. & ^- 4^4- 

• ■ 

93. 

L. LALLIO. L. L 
COMVGI.BENE.MERENTI 

Dalle schede del Nardella. Il nome di Conjuge il. ilo 
a Lallio dalla moglie è abusivo , iuvece del proprio di 
Contubernale, non essendovi pei liberti drillo di Con- 
nubio. Di che sono comuni gli esempi. 

94- 

M. HIRIil. M. L 

A IN DUI A E " - 

IN F.P.XVI. LN. AGR.P.XVI 
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Alla SS. Annunziala io Iseruia. Il nome Ilirrius 
derivato dalia voce Hirras, riticagnaLo, fu coguouie d i 
Caio Lucceio Hirro Pretore del 693 , e di una ple- 
bea nel sejiolcreto di S. Cesario erroneamente letta 
«lai Lupi 1 , onde reputò che mancasse nella scrit- 
tura il nome del morto. Dice il graffilo , 111 HA 
A D XII K OCT, così scritto in luogo di /firn», che 
non mi piace l'Hira di Aruobio 2 Non enim placet 
f endice* nominare , qaae et ipsae surit Hirae , quas 
plebis oraiio ilia solet , cwn ehquitur^ nominare. Il 
cognome Andrias sembra tolto da Andro patria di que- 
llo liberto. 

; 95. 

L. LVCIVS. L. L 
IANVARIVS 
SIBI. ET 

■ 

Copiata di me in Isernia. É risaputo il costume di 
lasciare nelle tavolette il luogo ad ulteriori beneficenze) 
o coi propri] congiunti, ovvero coi liberti. Un altro 
esempio ricorre al u. 98. 

MARIAE 
C. L. FELICVLjE 
VRSIO. ET 
CONDICIO 

D OM1NAE ( cosi per un foro dcllj pietra ) 

BENEMERENTI 

« Epilaph S. Sev. p 93. a c. Geut. L VII p, a 3o« 
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Trovata a ponte rotto od luogo detto Paradiso alle 
radici del colle, ove è situato Moiiteroduui. Il H. Sìg. 
Vicario D. Felice Setoli mio ottimo amico, dotto esti- 
matore degli studi storici, dal quale prexiose notizie ho 
raccolte per determinare il corso di quel ramo di via, 
clie passava di sotto a Campo sacco, come dirò a suo 
luogo , ha collocato questo ed altri bei monumenti nella 
facciata esterna del suo casino, salvandoli così dal pe- 
ricolo a che erano esposti di totale deperimento. Marta 
Felicetta liberta di Gaio Mario aveva due servi , uno 
detto Orsacjchio, e l'altro Condizione, che furono si 
pii, da onorar la loro Signora del sepolcrat monumen- 
to. Ursio è T equivalente di Ursuhis, siccome Primio 
di Primulus , Quartio di Quartulus, Porcio di Por- 
culus, 1 di che si è parlato altrove. Il nome Condicio 
( nel marmo par sia scritto Condigio ) , può forse tro- 
vare un appoggio nei noti passi di Lampridio in Coram. 
c. 1 o e di Capitolino e di Dione in Pertinace , che ho 
addotti in proposito di DRAVCVS nei miei piombi ( p. 
67. ed. Nap. ) 

97- 

OBINIAE. L. L 
SPERATA E 
T. PETTIVS. T. F 
RESTITVTVS 
VXORI 

Dalle schede del Ricci, e del Nardella. 

« V. Fmlanetto Antiche La- che Lapidi Patavine p. 101. 
pitti di Este p. io3 e le anti- 
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98. 

C . SEPPIVS . C . L . 
PIERVS . SIBI . ET 
FLORI A E .RESTIT VTAE 
CONTVBERNALI . ET 

V F 

Alla chiesa di S. Giuseppe. Il luogo lasciato vuoto 
dopo il quarto verso dovea essere occupato da nomi 
di quelle persone, che a C. Seppìo avesse piaciuto ag- 
giugnere. Del qual costume ha trattato dottamente al 
suo solito il eh. mio amico cav. Labus 

99- 

L.OFILLIO.D.L 
HYPATI . SIBI 

ET. SVIS 
INFR . P. XIII ( NF m0 n. ) 
IN. AGR P. XVI 

Passato il vallone Campanile. Dalla terminazione Gre- 
ca in IS succeduta alla regolare in IOS, venuta in uso 
anche trà latini , di che ho recato altrove gli esempi, 
deriva un genitivo idos , onde Hypatis , dà Hypa- 
tidis , e per analogia ai nomi in IS anche Hypatis , 
siccome Paris , Paridis , e Paris , Silaris Silarìdis e 
Silaris: quiudi deriva il dativo ffypali. 

Epit. Mancrba p. 272 , 2^3. 
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OFILLIAE . QLU 
C. N. TREBELLAMO 
LABERIA.D.L.POS1IT 
PXIV 

Dallo schede del Ricci. Forse dovrà interpretarsi, 
OjiUiae Quinti Lib. Cnei TrebeUiani Coiiigi Labe- 
ria Lib. Posiit .... Pedes XIV. Positi dall' antico 
Posivit , e non in luogo di Posuit , come è detto nel 

lessico Forcelliniano p. 3o. 

• • . » - 

• ■ 

IOI. 

L. PAPIO. L. L. AV 

ET COTI&ERNALI ( CO à) 

Letti da me fuori Iscinia alle Quadrella. Pur non 
poche lapide rileviamo 7 clic quivi alle Quadrella fu 
una uecropoli , e per conseguenza anche una via pub- 
blica. 

102. 

• » . • •' 

C . VALERIO . LIBERAL 
AJNNOR. XIX 

PARIS. PATRON . . 
IJNFELICISSIMVS.LIBER.. 

ET. VEUNAE. SVO. FG ( coù ) 

Pubblicato dui eh. Avellino per copia del eh. Sig. 
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Fi\ Paolo Cremonese. Holk riveduta a S. Spirile 
tenere del mio amico Sig. D. Michele La Liccia , e 
corrette le poche inesattezze occorse nella copia prece- 
dente ». Così il patrono come C. Valerio Liberale si 
dimostrano liberti; ma Liberale lo è di Paride. I ser- 
vi dei servi , e i liberti dei Liberti sono risaputi per 
comuni esempi dell'antica epigrafia. 

io3. 

ZABINA. STRATO 
IN.FRONTE.I XI.LAT.I 

vini, . 

I . i ■ • • . 

Il nome Zabina ricorre in nitro titolo degli orti Cc- 
limontani del Cav. Campana M. CORNEL1VS. M.L. 
ZABINA. Questo nome in lingua siriaca vuol dire com- 
prato , e fìi dato ad Alcssaudro Uè di Sìria, perchè , 
dice Porfirio 3 , era opinione fra i Siri , che Tolo- 
meo vi avesse mandato a governarli uno schiavo com- 
prato , in luogo del richiesto suo figlio. Trovasi detto 
auco Zebina , e Zebenoa nelle medaglie coli' epigrafe ; 
AAEBANAPOY ZEBENNOY2 HA2IAEH2 , e ciò per 
la varietà di pronunzia dell' è muto , o sceva nella vo- 
ce siriaca. Fu poi costume degli Orientali, specialmen- 
te Siri e Palestini , di aggiugucre al nome loro di lin- 
gua nativa , altro della lingua parlata pure in Orien- 
te , la Greca 3 . Il IXI e I. Villi stimo sia lugera 

* 

» Bull Arch. Nap. A. III. Scaligero p. 227. 
p. <jà. 3 Bai-U ltDjy. Mcm. de l'A- 

a v il Greco Eusebio dello tati. T. 3o. p. $u e Troi- 
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XI. , e Iugera Villi. 1VG è in Fabretti 3a3. 6q5. 
ed una lapide di Palestriua ». CONTINET. p . M. IVG. 
XI. BES . . . Paragona ancora la Grutcriana 499* ' • 
IJuic monumento tulelae nomine cedimi agri puri iu- 
gera decem. Il Morcelli ha ben inteso , cbe un fondo 
si ampio dovesse coltivarsi da persone destinate a tale 
uffizio per estrema volontà del testatore : ma non per 
trarne frullo, sì bene a grato ornamento del sepolcro 3 . 

104. 

H Li I • li . u . o a ui x 1 

A S. Spirito nel fondo del Sig. La Liccia, in sarcofago 
di travertino spugnoso largo palmi tré quadrati , e si- 
milmente alto. Parmi potersi supplire Aureli C. £. 
Sabini. 

io5. 

ELLO.N.F.IASAE.FVSIA.Q 
F. JN. SP. DIO. T. F. CAN 

Dalle schede del Nardella. Il cognome Iasae deve na- 
scere da Jasa posto in vece di Jases come Arici risa 
per Ancliises, Henna per Hermes dui primitivo Ias, 
onde regolarmente deriva lasius. Lo SP. DIO è forse 
SPEDIO, onde mi sembra doversi correggere V ELLO 

* 

sieme lettre a MM les Aut- Vindiciac p. XV. 
curi au Journal des Savaus « Cicconi St. Palesi. 86. 
»ur quelques Médaillcs Sama- ■* Morcelli de Siilo u. i43. 
xitaiues ap. Ptrdkii Bay cui 
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in àfyEDIO. Cosi avrassi. Spedio N. F. lascio. Fu- 
sia. Q. F. N. Spedio T. F. Candido? 

106. no. 

SEPTIMIO I SE S 
SEVERO ET 
NEGRINO I VLElAE 

ROTI 

Dalle schede del Nardella. jp 

j G>piala da me in Iseroia. 

l'i. 

POMP 

MONVMEN S.VELEIAE 
A VIRO SVO Q. L 

PERFICIVNDVM TESTAE 

Da integrarsi come sembra D. M. S , se non è piut- 
tosto Sepulcrum Veìàae eie. Testae il Nardella e 
non Sestae come le altre schede. 

108. 113. 

ARIS 

I.GRAECI D PATRI 

C.AVIDIO.GRAECO RI 

109. n3. 

f DIVS L.F IO 
APVLEIA ET LEG v 

IR.V.F.SIBI.ET 
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> «4- »i5. 

Q.L.MOSCHIS M.SEPTIMÌVS.M.L? 

X. H. S. E yrfRTEMIDORVS 

reSTAMENTO.EIVS 
116. 

Q. AVGVSTAL 
D 

Copiatomi in Fsernia dal mio amico Rcv. Sig. D. Ga- 
briele Vigilatile. 

117. 119. 

IN AGRO ' IN. AGR 
P.XX P. XV 

n8. 120. 

I. NERONIS IN AGRO P. XVI 
P. XV 

In queste quattro iscrizioni ognuno riconoscerà quat- 
tro cippi di quei , che come tutti sanno , si poneva- 
no dagli antichi a quattro angoli dell* agro sepolcrale , 
e ne terminavano la proprietà. Di questi si tratta nelle 
due terminali pubblicate dal eh. Cavcdoni 1 di che ri- 
porterò qui uu esempio degno per la sua singolarità 
d' esser scelto. 

Q. STATIO. PALTÒ 

P.Q.IÌI.LAPIDES.Ì77/ 

FAVSTVS.LIB.ET 

HILARVS.CACVRI^ 
D 

Del quarto si è parlato avanti , ove si è opinalo the 
debba leggersi IN. FRONTE ( p. XV. ). 

> Leu. Archcol. sopra al- cime iscrizioni Romano, p. 8, 
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MONETE 

Nel dispormi sol t'occhio i pochi tipi delle I seni ine 
monete pur a noi pervenute , provvidi giudico gli 
Iseruini , industriosi , e sinceri amatori di lor coltura, 
non meno dei più fiorenti tra gV Itali antichi. Ed in- 
vero grandissimo era lo studio , che in quei tempi fe- 
lici ponevano i nostri maggiori , onde la moneta fosse 
agli stranieri testimonio di civiltà , e di quel grado di 
viver sociale , al quale le belle arti , e le lettere giam- 
mai divise conducono le comunanze , ove sono pi-elet- 
te. L' Autonomia , di che è nobile mostra il batter 
moneta , insegnava loro a sollevarsi a gara fra una mol- 
titudine di convicini popoli indipendenti , e spesso l'u- 
no all' altro stranieri , i quali in quei primi tempi le 
incolte terre occupavano , o i possessori [non apparec- 
chiati di respingerli si assoggettavano. Queste origini 
di loro stabilimento comunemente poi consegnavano al- 
le monete , ponendo sempre io cima dì ogni loro pen- 
siero la gratitudine a quelle Divinità , credute autori 
del bene conseguito, e a quei conduttori , che li ave- 
vano menati al possesso, e stabiliti. Sono quindi figu- 
rati sui numi gli Tildi e gli Eroi. Credettero eziandio 
di perpetuare la memoria delle Alleanze fatte coi vici- 
ni ,e coi lontani , delle Feste ordinate, dei Giuochi So- 
lenni , degli Edilìzi , delle Imprese , dei Magistrati , 
dei (atti memorabili. Ne ci fan desiderare la notizia di 
loro possessioni , di che prodotti fossero più feconde , 
e le cacce , e le pesche, e gli animali. Tu vi appren- 
di la forma delle loro anni , delle vesti , lo stato di 



Digitized by Google 



. 176 

coltura nelle lettere , e nella filosofìa. Queste ed altre 
marayigliose utilità recano i numi degli antichi , di che 
ha sopra tutti discorso con bella dottrina ed eloquenza 
Ezecchiello Spanemio. Sicché dopo tanti , e s\ magni- 
fici esempi lasciatici dai nostri antenati, di nostra civiltà 
ben dobbiamo vergognarci , e del progresso tanto van- 
tato , essendo noi da quelli sì diversi , e dalla perfe- 
' zione a che seppero pervenire ancora tanto lontani. 

Assai lodevolmente gì' I semi ni sulle monete le lo- 
ro credenze ci spiegano , e gli avvenimenti di sublimi 
e poetiche forme sanno vestire. Quelle che nella pre- 
sente Istoria dò alla luce , nou sono tutte ignote ; ma 
poicchè gli esemplari offertisi finora allo studio dei 
Numismatici erano logori , o mal coniati , vennero co- 
munemente senza alcuna verità descritte , cosi parve a 
ine necessario rivolgermi alle private collezioni , ed al- 
cune ne tolsi da quella del Sig. Barone D. Domenico 
Oliva, altre da quella del Sig. D. Francesco Mongel- 
li, ed alcuna altra la debbo alla gentilezza del Sig. Prin- 
cipe di S. Giorgio D. Domenico Spinelli. Ma perchè 
trovi ognuno qui completa la serie di tutte, descriverò 
quelle eziandio , che vedo edile in altre opere Numis- 
matiche. 

I. Protome di Palladc coperta di quella specie di 
elmo , che Muller disse Corinzio , eoo sopra in risalto 
la insegna di una serpe , dietro una clava , e davanti 
la leggenda . . . RNIM, ossia AISERN1M X Aquila ri- 
volta a destra , che posa gli artigli del pie destro so- 
pra una corona , e col sinistro e col rostro combatte 
un rettile insidioso, che le si eleva contro. Tav. agg. n. 
1. Nella collezione del Sig. Barone D. Domenico Oliva. 
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N. Altra somigliante , ma logora sì , die la serpe 
sull'elmo no» si discerne, e leggenda ... SFRNIOM )( 
Tipo simile al precedente. Tav. agg. n. 2. Dalla col- 
lezione sullodata. Altri qnattro esemplari di questa mo- 
neta , ma di conio diverso e con leggenda A1SERNIO, 
od AISEi in lettere arcai clic Ito veduto nella collezio- 
ne del Cli. Sig. Principe D. Domenico Spinelli , ed è 
quest'ultima simile alla pubblicata dal eli. Avellino nel 
Mus. Boibouico T. II. Tav. VEL n. g. 

III. Pio tome di Vulcano coperti di pileo laureato , 
dietro la tanaglia , e davanti VOLCANOM )( Figura 
imberbe e fulminante in biga con ruote a quattro rag- 
gi ; nel fuor d'opera . . ISERN . . che in altre intera- 
mente si legge AISERNINO-AISERNIOM. 

IV. Protome di Vulcano, come al n. III. e davanti 
in vetusta paleografia VOLCANOM v. n. 6. )( Fi- 
gura giovanile in biga con ruote a sei raggi , teuente 
elevato nella destra un bastoncello , per quanto appa- 
risce negli esemplari da me veduti; una viltorietta con 
corona fra le mani ^li vola davanti , nett" esergo man- 
ca r A1SERN10M, o AISERN1NO, che in altri simili 
si legge Tav. agg. n. 4- 

V. Protome come la descritta al n. II!, e IV , ma 
rivolta a destra )< Figura barbata e pileata in biga v. 
la Tav. agg. n. 5. 

VI. Protome di Vulcano come le eia descritte, man- 
ca pei altro la tanaglia ; la leggenda VOLCANOM è 
in carattere meno arcaico , d<4la disegnata al n. 6. )( 
Figura femminile in stola succinta , e sulla biga , ha 
nella destra lo stimulus , o bacchetta ; nel fuor d' ope- 
ra . . LATINO cioè CALATINO Tav. agg. n. 6. 



* 

VII. Protome di Vulcano , dietro tenaglia , davanti 

legenda VOLGA NOM X ìj ° » te » i0 t'P 0 del n - v - e 
leggenda AISERMM. L'ha pubblicata il eh. Sig. D.Gius. 
Fioretti celli Annuii di Numismatica Tav. III. n. a. 
Un altro esemplare di questa ho veduto nel R. Musco 
Borbonico. 

Vili. Testa hurcata rivolta a sinistra , dietro uno 
scudetto dittico cou insegna di un narazonio )( Toro 
a volto umano coronato dalla vittoria, tra le gambe 12 
nellcsergo..ERNIN 

IX. Testa simile alla precedente , davanti AlSER- 
NIKO X Tipo somigliante a quello del u. VII , fra 
le gambe del toro T ., manca di leggenda il fuor d* o- 
pera. Queste due ultime monete sono edite dal eh. Cav, 
Avellino negli Opuscoli T. II. n. 5. 6. Le ho vedu- 
te nella collezione' del eh. Sig. Priucipe di S. Gior- 
gio D. Domenico Spinelli. 

X. Altra simile a quella del a. Vili. X Fra le gam- 
be del toro M Y in nionogr. ncll' esergo NEofToAITHS. 
È riferita dopo altri dal lodato Cav. Avellino nell'O- 
liera , ItaUae Veieris Numismata p. 17. 

XI. Testa laureala rivolta a sin. davanti NEO 

X Toro a volto umano coronato dalla vittoria , tra le 
gambe un astro, o fiore, e neir esergo A1SERNINOM. 
Dalla collezione Spinelli sul lodata. 

La protome goleata della prima moneta non ha dub- 
bio che rassomigli la greca Minerva. Con tal disegno 
la ripetono i Suessatii , i Corani , gli Aquiuati ; ma in 
niun tipo, tranne il Galeno, non so se copia , o mo- 
dello dell' Isernino , le si vede scolpita sull'elmo la ser- 
pe , siccome nell' Eserniuo. Soli i Galeni , come si è 
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detto , e quei nummi di attribuzione sì incerta , col 
busto del frenato cavallo al rovescio , ed epigrafe RO- 
MANO , mostrano nel dritto la Minerva rivolta or a 
destra , ora a sinistra con questa serpe cosi raccolta in 
spira sul vertice dell' elmo 1 . Manca pertanto nella no* 
stra figura la lunga benda , che esce di sotto all'elmo 
nelle due citate monete ; e per lo contrario in questi 
tipi col ROMANO manca quella clava , ohe nell' fi- 
sci-nino e nel Galeno è collocata dietro le cervici delia 
Dea tra I' elmo , e la cresta. 

La insegna del serpe , pare a me ivi collocata a di- 
mostrazione della Pallade 9 p&tt*x<x » toM«xo< da que- 
sto 0 u M pè( 3*f , simbolo del Genio delle Città con- 
venevolmente determinata. Così il Tritone e 'I Pega- 
so posti sull'elmo indicarono la Trìtonia , e la Chal- 
cìw'tis , e la civetta dimostrò la Tkmntèwtf di Atene. 

In più maniere gli antichi unirono alla lor Pallade 
il serpente. A lei ne orlavano l'egida * , glielo avvol- 
gevano al braccio 3 , glielo ponevano accanto 4 } dan- 
dole così il nome di VICTRIX, NIKH*0P02 5 , glie- 
lo scolpirono sullo scudo , e gliene ornarono V elmo in 
luogo della eresia 6 , glielo avvolgevano intorno all'a- 
sta 7, talché con profondo sapere Virgilio fa ripararsi i 
due serpenti vendicatori dell' asta Laoocontea sub pedi- 

« Marchi. Jes. Tav. XII. 1 35 , e la mon. della fam. 

»• 17. 19. Clovia. 

a Mus. Borbon. T. IV. Tav. 6 Mus. Borbon. Voi. XIII. 

VII. Gorì. Mus. 11. 55. 1. Tav. Vili. 

3 Galleria Giustiniani 3, 7 Monete di Phaselis , il 

4 Stuart 11. 1. Pausan. At- eh. Cavedoni la denomina refe 
tic. Plut. de Isid. et Osir. taraente Minerva Poiiade. v. 

5 Millin. Gali. Mjthol. 36. Annali di Numism. p. ioa. 
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òus Deae , ctypeiquc fub orfìc In nitri monumenti 
Pallide pasce il serpente J , che ne è la mauitestazioue, 
e come Genio della Città la rappresenta. Una Fallade 
perciò imaginarono gli Amichi , le quale facean termi- 
nare a coda di serpe, 

Pallas bicorpor anguium spiras Irahit 3 , 

insegnando così alla maniera dei popoli Orientali, qual 
significato simbolico nascondevano nel groppo della Pai- 
lade e del serpe. Qual culto si avesse Minerva fra gli 
Isti nini non ci è nolo , nò, sebben primeggi nei tipi 
delle città vicine , si sa punto di loro ebe la onoras- 
sero sopra gli altri Iddii. Il genio della città protet- 
tore , e conservatore di esse , autore della prosperità del 
commercio i ingegnoso inventore delle arti , e delle let- 
tere era figurato dai Greci di feminili sembianze , ar- 
mato , vibrante P asta , e disserlo n«*x«f ( «to' t£ 
xu, ). Un piccolo simulacro di lei consecrato con certo 
rito magico, 4 era detto la piccola Pallade ( n«x\4Tar ) 
Qucslo si conservava nel sacro tempio della cittadella , 
comecché dal tenerlo fra le mura veniva rassicurata la 
perpetuità di un popolo , e dal perderlo doveano atten- 
dersi distrutta la città dai nemici , e i cittadini finiti. 
Parmi quindi , ebe la frequenza di questo tipo sulla 
moneta , spesso alluda ad alcuna cosa di più, che non 
è la divozione di una Iddia. E già si è proposto da 

i V irgil. Aen. 11. v. 217. a. Jul. Firra. de err. proph. 

1 Mms. P. C. IV. 6. rclig. c. 16. c. i. Alex, pro- 

3 Accius ap Prisciau. Put- tr. Arnob. adv. Gent. L. 1. 
•eh. p. Ò99. e. 4* l*'d. Pela». Liv. IV. 

4 v. Jori n. Antioch. ap. op. 207. 
T*elx ad Lycoph. EuslaU II. 
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altri , di riconoscere la indagine di una Pajlade vpófm- 
v« , o tutelar geuio, almeno in quella protome femmi- 
nile , che nelle monete fuse e coniate mostra un elmo 
rassomigliante a ricurva tiara terminata a becco d' uc- • 
cello , o muso di quadrupede. Ornamento a veto dire 
d' indole Orientale , e Persiana 1 , e che ci fa coti buon 
fondamento ravvicinare il n«xx«lW dei Greci all' Wprt- 
fin ti/wx» , ed alla 'Aptt'mt degli Egiziaui e dei Fe- 
nici * , e rende perciò buona testimonianza alla tra- 
dizione , che dall' Oriente fa venire il Palladio a Ro- 
ma , a Lucerà , a Siri , ed in altre città, della Eno- 
tria , e dell' Àrgolide 3 . Che la clava aggiunta uel cam- 
po dietro la cervice della Dea nelle monete di Calvi , 
e d' Isernia , contenga relazioui simboliche diverse ed 
indipendenti dal pai Indico tipo panni evideule. Appare 
la clava sui rovesci della moneta che ha per impronta 
il cavallo anche alato , e ROMA , e nel dritto una pro- 
tome giovanile galeata , talvolta coi pizzi della barba 
crescente, 4 e sui dritti e rovesci della serie fusa 5 at- 
tribuita a Lauuvio dai primi editori. È figurata ezian- 
dio nel sestante e nelP oncia di romano tipo sulla fac- 
cia del parafictlo a prora 6 , e la trovo ripetuta sopra 
un mio trientc , che dietro la cervice della Pallade ha 
scolpito un L di arcaica figura. Bastino, questi confrou- 

1 Longperier Explic. d'une n. 6. 7. 8. 

coupé Sassanide p. 13. 5 Marchi Aes. CI. 1 1 .Tav.V. 

2 Gesen. Mon. Phoenie p. 6 (d. op. cil. T. II. C. 11. 
116. 117. 1. 1. 6. 10. 12. e nella se- 

3 Muller ad Acschyl. Eu- con da faccia di questa (avola 
nien. p. 1 53. medesima il ». 5. 6. 7. 

4 Marchi Aes. Tav. XII. 
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ti alla materia presente. Or volendo entrare nell' argo- 
menti? , [tarmi opportuno avvertire , che non è di tutti 
gli esempi arrecati una la ragione; doversi pertanto la- 
sciar da prie le monete coi tipi romaui , e la clava 
iscritta al ptrapetto della nave i togliendo intanto ad 
esame quelle della Tav. XII. sopracci ttata , e della serie 
fusa , fra le quali, e le Catene, colle Esentine, potrà assai 
ragionevolmente istituirsi il confronto. Ciò posto, pare 
più vera spiegazione e più semplice quella , che nella 
clava riconosce un tipo parlante di alcuna città autono- 
ma della moneta fusa. É osservazione già ripetuta più 
volte , che gli antichi amarono le allusioni , e queste 
non di rado scolpirono sulle monete in vece del nome 
sia delle città , sia delle famiglie di Magistrati , sia de- 
gl' artisti operatori del conio. Chi vuole esempi li cer- 
chi nel dotto Spicilegio numismatico del eh. Givedo- 
nt 9 1 che molti ingegnosamente ne ha il primo spie- 
gati , e frà le Decadi del eh. Borghesi a . Supposto co- 
me sicuro, che la serie quarta della seconda Classe di 
Ali fuso 3 appartenga agli A ricini , secondo che quei 
dotti pubblica tori avean opinato , e Y esperienza 1' ha 
di poi corroborato , anzi per me reso 
negabile , pel nome intero , che ho letto sopra un nu- 
mo quadrato ivi recentemente scoperto , e lo pubbli- 
cherò a suo luogo; supposto ciò io dico , la serie se- 
guente dopo in quel volume non potrà, come altri ri- 
putava , concedersi ai Lucermi , ma dovrallesi cercar 
un popolo Lutino , e non gran fatto lontano dalla Ric- 

■ Caved. Spec.Nuuihm.Mo- smatìche io varii volumi del 
dena i838. Gioì nule Arcadico. 

* Bor^j. Osseiviuioui Numi- 3 MhicIiì op. cit. 
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eia. £ questo per me dev'essere una moneta di confe- 
deratone di Cora, che nelle monete battute si appella 
CORANO , ossia CORANVM , collo stile dei tempi , 
i he feroo di Cales, Calenum , di Suessa, Suessanum, 
di A esernia, Àescrniuum , di C alalia, Calatiruun , di 
Nuceria, Nucerinum, di Paestum, Paestanum , di Ro- 
ma , Romanum nelle colonie e municipi. Perocché 
parali qui la clava , detta xópos 1 nel vecchio linguag- 
gio dei popoli Tirrenici , poterne richiamare la tradi- 
zione , siccome di E return si è detto , che dal greco 

m 

'Hpu credevano denominato , tuttocchè in Sabina , e di 
Axur dui Giove Axuros, vaneggiando spesso coi Greci 
narratori sulle origini dei loro nomi. Così isti ino che i 
simboli della spiga , dell' astro , della ranchetta , e 
della meta a quelle autonome città d' Italia alludano , che 
dopo la guerra Marsica , della ottenuta cittadinanza , e 
di alcun foedus aequissimum la memoria nella moneta 
improntarono , col nome di ROMA , o ROMANVM. 
Delle quali non si è finora stabilita la patria , e forse 
con tal lume si potrà venire una volta a determinarla. 
Siane saggio il didrammo colla protome coperta di el- 
mo ricurvo a becco d' ucci lo , ed al rovescio la vitto- 
ria , che alla palma lega i leninisti , o bende della co- 
rona , con le-geuda ROMÀNO ». Il Cavedoni l'asse- 
gna ad Ascoli , col confronto delle Ascolane , ripor- 
tanti lo stesso rovescio 3 . Non posso tener conto delta 
cercata allusione al proverbio Osculami pugna qua si- 
gnificatur victos vincere , che io non so riconoscere 

» v. Etymol. M v . A/xpor, u. i4 
et KoprfdKn. 3 Uullett. Ardi. Napol. T. 

a Marchi Aes. Tav. XII. 11. p. m 7 . e T VI. p. 73. 
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nel simbolo di aria vittoria, che annoda alla palma una 
corona per le sue bende. Nè veggo |ier fermo come gli 
antichi volessero accennare a ciò colle parole «J va%%m, 
che non duplice cappio , ma di nuovo i nodi potreb- 
bero significare. Dovrebbe finalmente supporsi , die , 
o nel nome AY* Y2KAINO! fino a quell' avvenimento 
fosse tal significato occulto ancora , e misterioso, o che 
quella dialettica varietà deH'AVFY, fosse stata introdotta 
quando la Osculana pugna gli aveva invitati a dirsi 
non più Ausculani ma Auhusculani , non ionios , sed 
hiomos. Jo , che tengo quel nummo dei tempi poste- 
riori alla guerra Marsica , quando èra invalso il nome 
A scium ^ Asculutn, in luogo del più remolo AY2fLAIf2N, 
AYr Y2KAIJ1N , trovo un secondo argomeuto per con- 
fermar tal confronto nella meta che è nel dritto poeta 
dietro la protome della Minerva. Avranno allora «on 
questo simbolo della immobile stabilità voluto interpre- 
tare il loro Asclum , quasi avesse origine da 'AcxUt » 
ossia 'AffMKii , che è interpretato ^mmt^rmf '. Una 
t« rza piova che valga a determinarci la patria di quel- 
la moneta, può prendersi dalla ghianda missile del Kir- 
ckeriauo , ove il nome di questo popolò è ASCLAnort 
RO/jmjNON , con che si conferma insieme il nome A- 
sclum , ed il Romano dèlia moneta. E sarà questa la 
base di tutte le attribuzioni , che verranno da ora in- 
nanzi i Numismatici facendo delle tuttora incerte col no- 
me ROMA , o ROMANO. Alla clava simbolo di con- 
federazione potrebbe trovar luogo eziandio la moneta di 
Sessa A unnica, che nel rovescio ha il delfino, e sotto la 
clava, e doppia leog em | a oica AVDVJNK sopra il delfino, 

i £iyiu. M v. 'ArttXt'r. 
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e fra il delfino e la clava MAKKIIS. La qual è stata per 
lungo tem]X) erroneamente attribuita dai Numismatici a 
Morcone, o a Marcino, città Satin itica nel golfo Salernita- 
no. Mostrai il primo all' accademia Ercolanese in una mia 
lettura la vera intelligenza di essa , uè ora stimo altri- 
menti, tuttoché mi determini piuttosto a separar le due 
leggende, e a tener la seconda, non già finale della pri- 
ma , ma nome di alcun magistrato , forse MACCIVS y 
e se altrove si è letto MAKRIIS , sarà probabile , che 
sia una variante del MAKKIS ; nella qual voce 1 
K deve aver forza di R , confermandosi cosi la lettura 
di alcune Atellaoe AKEDV , invece di AREDV; ma 
non so poi spiegare come il K o R si converta in D 1 
presso il eh. Avellino » ; che se ciò doveaser tenersi , 
avremmo un esempio dello scambio ortografico della R 
in D, di che uè gli Osci, uè i Sanniti , a quel che fi- 
nora si è raccolto dai monumenti offrono alcun riscontro. 
Veneudo ora alla leggenda A1SERNIM della prima mo- 
neta , ed AISEKNIOM della seconda coi medesimi tipi 
della prima , stimerò quasi comprovalo dal fatto ciò, che 
aveva di già opinato sulla desinenza in 1M in questa 
Istoria alla p. i3. n. i. É cosa risaputa che negl'ita- 
lici dialetti le desinenze in E , ES , IS , rispondono 
alla latina 1VS , e ciò , che vai lo stesso , che la E , 
e la I , stanno per IF. Gli esempi son comuni nell' O- 
sco , e nell' Etrusco , e nel dialetto parlato dai Greci 
ci' Italia ne dà un esempio pregevole quella tarantina 
moneta , ove si legge il nome del Magistrato OAYMI1I2, 
paragonabile al K 0f »hu t ^pp*W, 'Avfer'w 3 , che gli E- 

> Notiti, che il D osco cor- a Opuse. T. III. p. g3. 
risponde alt*lt latino,e PJR al D 3 Champoll.Gr.Aegypt p.i38. 
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gi*i tolsero ai Greci specialmente di Siria 1 , óve era 
frequente l' litanie. Un esemplare di freschissimo coniò 
dell' acceu nato numo tarantino è presso di me, per la 
quale vengono esclusi i dubbi finora promossi , su tal 
leggenda. Ma nella liugua della plebe di Roma , lo 
provano tra i vasellitii di S. Cesario il Q. CaeciUs , 
P Himinis , il M. SiiciiUs , il T. Tusanis copiati 
da me uri Kirckeriano , ed il L. Anavis il P. Ciò* 
dis , il L. Ragonis letti dal Baldini ». Provalo nella 
desinenza in 1VM la testimonianza di Festo , IM prò 
EFM ponebant antiqui , e ì sì frequente AL1S , ed 
ALID per Alias , ed Jliud. Ne questi popoli sulla 
moneta variano, cosi come pur troppo fanno i Greci Ita- 
lioti , ma serbano costantemente o il nome primitivo 
Aiserniom , Aisernium , Aiscrnim , o il derivato Ai- 
sernino, Aiserninom. Lo che ha tante dimostrazioni , 
quante sono le monete battute in questi medesimi tem- 
pi sì nella Campania, che nel Lazio , e per fino nella 
Lucania colle desinenze in O , o l'equivalente OM , 
ON , VN , OD , VD K 

Kel rovescio di questa moneta hanno finora creduto 
i Numismatici ♦ che fosse rappresentata un Aquila, che 
divora il serpente , lo che a chi considera la figura non 
parrà per fermo vero , uè verosimile. La vera descri- 
zione di detta rappresentanza credo sia questa. Vedi un 
Aquila che col rostro e cogli artigli del pie sinistro com- 

i Gesen. Tliet. Philolog. Momntsen negli Annali di Nu- 

p. 1 1 iG. mism. del Sig. Fiorclli p. 35. 

3 Sag- Corion. T II.Diss 8, segg 104. segg. 

3 Veggasi non pertanto ciò 4 Avellili. I tal . vel. Numi- 
che in coulrario scrive il sin. Mi un nel- Calai- 
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batte un serpente che le si eleva contro , e col pie de- 
stro tiene non già le volute del serpente , ma una co- 
rona. Riesce per ciò questo groppo non ancora spiega- 
to , né sentito in Numismatica. Ed in vero V allegoria 
dell' Aquila che fa preda del serpente , e se lo rechi fra 
gli artigli a volo , e lo percuota , e laceri col rostro , 
era nota pei nobilissimi brani di Omero, e di Virgilio 
citati e paragonati già da Macrobio 1 Cicerone stesso 
nel Mario ce ne ha lasciato una interpretazione dall' o- 

Hic Jovis altisoni subito pennata sateUes 
Arboris e tronco serpenti* snuda morsa , 
Subiicit ipsa feris transfigens unguibus anguem 
Senuanimam , et varia graviter cervice micantem , 
Qucm se intorquentem lanians, rostroque cruentans y 
Jam sodata animos , ia/n duros olla doiores 
Ab 'ùcit efflantenty laceratalo ojjìigit in onda , 
Seque abita a solis nitidos convertii od ortas, 

Nè in questa imagiue stupenda può veruno ravvisare 
alcun che da paiagouarla colla nostra. Onde lasciandosi 
a me d' interpreti ria , darò il mio parere. Ho prima 
stabilito , che la Eserniua monetazione non precede la 
guerra marsica , ma per le ragioni accennate a p. 3a. 
esser forza chiuderne la concessione nel breve giro, in 
che Esernia fu municipio , colla qual civile condizione 
stanno ottimamente si le divisioui monetarie , che le 
alleanze coi vicini , il metallo , e 1 breve tempo , nel 
quale si coniò. Tutti i treceuto veutidue anni corsi dalla 

» Macrob Satura- L- V. e i3» 
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colonica deduzione dei popoli Latini , alla promulga- 
zione della legge municipale di Giulio , fu Isernia co- 
lonia di dritto Latino , nè vi è ragione da sostenere , 
che Isernia ebbe in seguito la concessione di fondere , 
o batter moneta , che a lei da prima si era negata. 
Ciò posto , pare a me , che questo groppo alluda al- 
l' avvenimento della guerra ftalica , si ^ ni Bea fido l'Aqui- 
la gigantesca il popolo Romano, e 'I Serpente, col quale 
ha la lotta , il popolo Italico , che viene assai ben rap- 
presentato dai bellicosi Marsi, primi a sollevarsi, più fe- 
roci a combattere , più presenti ai numerosi conflitti , 
tal che la guerra di tutta la Italia potè perciò denomi- 
narsi dai Marsi, Marsum Duellum , BeUum Marsicum. 
Che poi il serpente possa esser simbolo dei Marsi , è 
facile dcdurlo dal vanto , che essi menavano di incan- 
tare serpt-uti , dei quali abbonda quel suolo , di gua- 
rirne i morsi collo sputo , e finalmente di farli crepare 
colla forza dei loro carmi , medine marsis findontor 
cantibus angues , scrisse Ovidio e Silio Italico: 

Morsica pubes 
Et bellore mano , et chelydris cantare soporein , 
Fìpereumque fierbis hebetare , et cannine denteiti a . 

Le quali cose dicevano aver loro insegnate Marso fi- 
gliuol di Circe , 3 favoleggiato capo della nazione. La 
corona , sulla quale ha un piede V Aquila sarà quindi 
posta ad indicare , che per toglier quella , le si è le- 
vato contro il serpe ; ma dalla composizione del grop- 

i Ovid. Metani. XIV. 116. 3 Soliti. L. II. Pliu. L. 
a Silius L. Vili. v. 497, VII. 2. 2. 
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po ci sF fa intendere , che 1' Uccello di Giove se ne 
manterrà in possesso. 

Sulla terza moneta è rappresentato quel Nume , dui 
quale tolgono il nome , siccome gli Ereti dalla loro 
Era o Giunone , e gli Axwri o Tarracinesi dal Giove 
Axuro i?i venerato, con appellar se Vóteani Esernini. 
Imberbe è Vulcano , come ogni Dio dei Latini , pri- 
ma che le colonie romane v' introdussero i barbati , 
ma pileato , seguetidosi in ciò l'usanza di quei marini 
popoli , che lo figuravano secondo lor costume , ed è 
cinto di alloro , perocché Titano fatidico , ed indovino 
per eccellenza 

Il primo a sospettar qualche cosa sulla unione dei 
due nomi VOLCANOM AISERNTNOM fa il celebre 
Lanzi a , in ciò solo differente dalla opinion mia , che 
il Vclcanum Aeserninum a lui parve sincope di plu- 
rale genitivo, lo che dispiacque al Rasche, che scrisse 
essersi dovuto derivare il gentile in As , come da La- 
rinum si deduce Larinas , e non Larinus 3 ; non con- 
siderando che Larinwn , CaJenum , Suesanum , Ro- 
lli anum , Coranum , Paestanum e parecchi altri han- 
no difatti, senza esser gentili, tutta la forma e la signi- 
fìcazioue di veri derivati patronimici. Ma il dottissimo 
Eckhcl stimò leggiera quella conghietlura del Lanzi : 
Leviter coniicit Lanzius r ò Volkanom esse epillietum , 
idque uniendum cum inscriptione alierius faciei diser- 
rino , unde formaretur Aeserninom Folcanovi. Non 
trovo però assegnarsi di ciò alcuna ragione. A me nò 

» V. Tsetz. ad Licophr. v. te II. p. 601. 
fettrvfKyot 3 Rascbe Lexicon Numisra. 

a Saggio di L. Etnisca Par- , 
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par strano , che una città possa denominarsi Fulcanum y 
ne per lo contrario so vedere una ragione, onde gl'I- 
semini volendo apporre l' epigrafe alla protome di Vul- 
cano, non vi scrivessero Vulcanus , come IO VIS AXVR, 
I.S.M.R, DII PENATES , LARE, VIRTVS, MO- 
NETA , ROMA , ITALIA , HISPANIA PIETAS etc , 
ma VOLCANOM. 

Assai malagevole a spiegarsi è il rovescio , ove è 
scolpito il fulminante. I Numismatici disserto un Giove; 
ma io non so dissimulare un torte dubbio , die mi trat- 
tiene da così opinare. Perocché , per quanto mi sia an- 
dato cercando , non ho esempio sicuro di un Giove ful- 
minante in biga , lasciamo che imberbe , e senza scet- 
tro , perocché dell* uno e dell' altro costume ha nuovi 
sufficienti confronti. Ma i Giovi fulminanti come son 
rappresentati sulle monete familiari 1 e sulle ui biche , 
sia di Capua , 9 sia d* altra città 3 , sono tratti in qua- 



i v. p. e. le famiglie Emi- Meromia è una Vittoria. La 

lia , Anzi* , Cornelia, Curzia, moneta dei Bruzi , che nel 

Fabia , Gargilia , Junia, Pa- Maguan è incisa alla Tav. 4. 

piria, Trebania. n. 6. del Tom. II. non me- 

a Daniele Num. Capuana rila fede ; e quant' anche fos- 

p. 43* se un fulminante in biga, non 

3 Marchi e Tessici- i ^5 Tav. si potrà per ciò aolo dirlo Gio- 
XII. n. 9, 10, 11 e Tav. di ve ; poicchc l'aquila , che è 
supplem. GL. IV. tt. a. Il scolpita fra le gambe dei ca- 
li a sche nel supplemento al valli non è insegna di Giove, 
lessico Universale di Numi- come non lo è la lira, nè la 
•malica falsamente cita le mo- nottola , nè il granchio, nè la 
nete della famiglia Postumia protome di toro , nè gli altri 
e Memmia in prova del Gio- emblemi che all' aquila si ve- 
ve in biga ; perocché nella don surrogati in altre monete 
Postumia è un Marte , nella dei Bruzi. 
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diiga ; e così ce li dipingono sui vasi, 1 così sulle gem- 
me a . Sulmonco stesso , non seppe altrimenti emularlo 
fulminante , che in quadriga ; Salmoneus , dice Igino, 
qui fulmina in quadriga sedens imitabatur 3 . Cutti 
tonilma et fulmina imitaretur Jovis , sedens quadri- 
enni faces ardenies in populum mitteret et cives 4. 
£ giustamente: perocché alla maestà del sommo tra gli 
Dei , e fulminante supremo , un carro conveniva dell i 
più nohil maniera , e rapidissimo, Quadrigae alba e 5 . 
Non v' ha dubbio che gli antichi figurassero Giove im- 
berbe , come giovane ; ma un imberbe luminante non 
è, panni, cosa greca , nè per fermo romana. La tradi- 
zione contava , che Giove quando imbrandì la prima 
volto quest' arma , non era più giovane. 

Jupiter est iuvenis , juveniles aspice vultus , 
Aspice deinde manum , fulmina nulla tenet. 

Fulmina post ausos caelwn affectare Gigantas 
Sumpta Jovi; primo tempore inermis eroi 6 . 

Nè il Giove , di che ci parla Aulo Gellio , scaglia 
fulmini , ma tiene in mano soltanto dardi , e non li 
avventa , sagittas tenet 7 , onde era da molti chiamato 
Apollo , plerique Jpollinem esse dixerunt. Non è qui 
luogo a discutere V equivoco di Gellio , ma sarebbe lol- 

« Bull. Nap. T. II. Tav. Asin. a. a. if. Plin. H. N. 

II. Atlante. a8. a. |* 

* Mus. Borbon. ì. tom. 53. 5 v. Plaut. Asin. ti. a. i3. 

n. i. ed ivi i commentatori. 

3 Higin. fab. CCL. 6 Ovid. Fast. III. 43 7 se 6 . 

4 Higin. fab. LXI. redi an- 7 Ani. Geli. N. A. L. V. 
che Plauto Ampli. I. i. 394. c. XII. 
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lia sospettare, che qui ci si confondano le frecce colla 
folgore trisulca , scrivendosi sagittas tenet, nel senso di 
fulmen molitur, appunto come sì farebbe oggidì, o in 
quei tempi , nei quali non si distingueva un xt/wtWf 
«l'XfMw , da un fascelto di dardi , nè il ferro e la 
bacchetta di questi, dai guizzanti tratti e dalle puute d 1 
quelle , con die gli antichi esprimevano X incerto , e 
velocissimo corso della elettrica corrente , nè lo scaglia- 
re , dal tenere in pugno. Ma il Giove imberbe 
venerato in Terracina sotto nome di IO VIS AXVR 
non tiene un fulmine, sì bene la patera nella destra 1 . 
Nè so vedere negli altri esempi raccolti dal Muller quel 
Giove imberbe fulminante , che cogli Archeologi suoi 
predecessori egli vi riconosce. Perocché il TINIA della 
patera Kirckeriana , che V editore di quei bronzi volle 
stimare un Giove 3 , e '1 Muller con lui 3 , è invece 
Bacco. Al che bastava riflettere , che niuu antico avreb- 
be rappresentato Mercurio , TVRMS , colla mano de- 
stra appoggiata sulla spalla di un Giove, clic è segno 
di potere superiore , e di Dominio 4. Nè a Mercurio 
in alcuna mitologia vien attribuito dominio , o pote- 
re sopra di Giove. La figura del Gori è sicuro , che 

i v. la moQ. della gente cae, chè iniicere manum o cb- 

Vibia. be il senso di gettare , e non di 

a Mus. Kirck. Aerea p. 86. porre , come in Properzio, il 

3 Manuel. 5* 356. n. 3. gettar le mani al collo è del- 

4 V. il eh. Minervino. De- to , toto vinctum languescerc 
scrizione di alcuni vasi etc. collo, et fiere inieetis diu ma ■ 
p. 5. 6. ivi però non ammet- nibus (Eleg. XIII. L. ì. r.i5. 
to come propria espressione 16.), ovvero significò il vin- 
dell 1 appoggiar la mano il Vir- dica re sibi , come è ben di- 
gitano iniecere manum Par- chiarata in più luoghi degli 
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cosa si tenga stretto nel pugno , certo noti par fulmi- 
ne , come opinò 1' interprete 1 , ma piuttosto un bui • 
bo co' suoi primi germogli. La iminagiue dataci dal 
Tassie non appartiene a mitologia nè Greca , uè Ko- 
mana , ma Orientale *« Ha nella destra un fulmine , 
e nella sinistra uno scettro , ove una scalfittura della 
pietra fu erroneamente creduta egida avvolgente il brac- 
cio sinistro. 11 giovane imberbe fulminante di questa 
gemma ben può paragonarsi «I Giove Dolicheno , o 
Mitra fulminante , Mihr Berlin , che collo scettro , 
e col fulmine , e Y aquila si figurava 3 . Aggiugni la 
paleografia della leggenda Nt 1COY , nella quale la E 
ha chiaramente una forma asiatica 4. Alla orientai mi- 
tologia si dovrà riferire il Giove dei Pergaraeni ncl- 



sc r it tori latini , per esempio gulas ( P scuci II. n. 48 )» 
nella Medea di Ovidio. Vix ed altrove: Ubi quadruplator 
me continui ,7111/1 sic laniata q uempiam iniexit manum^an- 
capillos — Clamarem, meus tidem Me Mi rursus iniiciat 
est , iniiceremque munus. ( E- manum (Persa, i. III. 18. 19 ), 
pisi. Medeae v. 57. 58: Her- e Seneca , Ingenium latcns 
mione v. 16. ) Ritu iuris ve- et pigrum , iniecta^ ut ita di- 
teris in ^indicando vel asse- eam , manu exiraxit. (De Be- 
rendo , manu* iniectio eroi , nef. L. VI. c. 16. ) , ed Ad- 
dice Lipsio ( ad Senecam De puleio, Iniecta manu, ut ad- 
Benefìciis L. IV. c. i4-)» e re- surgat enitor , iniecta manu 
ca Cicerone , Peritas ad se natura prehendo. 
iniecta manu vocat , e Tibullo ■ Goti Mus. Etrasc. Tab. 
Et dieam meus est y iniiciam- XXII. 

que munus. Onde è gesto di * Tassie Calai? of. Gems 

chi afferra v e sibi asserii , pi. XV HI. n. 95. 

in Plauto: Asme cer- 5 V. Marini Fr. Arv. p. 



to scio hoc febrim tibi esse , 539. 
quia non licci hoc iniicere un- 4 C 1. n. 107. 287. 

i3 
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le monde di Commodo , elio ci si figura imlx-ib< col- 
1 asì.i , c tenente il fulmine nella destra colla leggen- 
da IOVJ. IV VENI, se non è, come sospetto, lo stes- 
so Commodo ivi rappreseli tulo in formam Dcorum. 
Per queste cose discorse bisognerà al Giove imberbe 
fulminante procacciar altri esempi , mancando gli ad- 
do Ili finora di fondamento ; ed al rovescio della nostra 
moneta altra deità deve cercarsi , alla quale quei sim- 
boli convengano. Nel che io sto apertamente per Vul- 
cano. Che sebbene un Apollo imberbe , fulminante 1 
tratto in biga , a s' abbia molla ragione dal suo canto,' 
ciò non ^stante la Mitologia del Lazio , fra quegli Id- 
dìi , a quali Giove dava le sue manubie , e che por- 
sUìchant Julminum iactus 3 . Onde gì' Isernini volendolo 
i appreseli tare ncll' atto di perseguire , e fugare il ne- 
laico , gli armavano la destra della slessa potente fol- 
gore di Giove ; e per ciò stesso lo figurarono sulla bi- 
ga , siccome la Sospita Giunone 4 e I' Argiva 5 , die 
ne è il tipo originale , ebbero il carro , è Io ha Mar- 
te , e Bellona. In altro tipo che è disegnato nella Ta- 
vola al n. 4* Vedesi la figura iuvece della folgore , 
brandire uno spuntato giavellotto , ed una Vittoriclta , 
che con una corona fra le mani gli vola davanti. Lo 
che può significare , che il nemico è in rotta. Quel 
giavellotto così ottuso , [«Irebbe parere arma latina usa- 

i V. le monete delle fam. Thes. II. col. 471. 
Caesia e Licinia. 4 V. le monete della fam. 

a Mus. Borbon. T. Vili. Giulia, e Servio a Virgil. 

Tav. 33 ed altrove. Aen. 1. 17. 

3 V. quanto ne ha »critio 5 Cerda ad Iocum cit. Vii g 
il C uj»ero, Ha --poa a te s. Tolda 
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in ancor •òni Sanniti , che si scagliava. Silio Italico 
diede ai Sabelli per ciò appunto il uoine di JhciiIoìo : 
nej, ossia Aywkitrm La seconda sorta di yeru o ve- 
rutum descrittaci da Polibio a a cui Vairone dà un ba- 
stoncello sottile , e punti di ferro assai corta , ferrum 
bnvissiniuin, 3 darebbe forse, alcuni sembi.iuza di vero- 
simile a questa idea. Ma nei monumenti da ine. con- 
sultati finora niun segno di punta ferrata si discerné nel 
corto bastoncello, ed io piego a credere, che sia quel- 
lo un manico del malico , con che solca figurarsi il 
Nume di Lipari. Ne mi par strana la movenza , coti 
che Io tiene elevato , e quasi in atto di avventare un 
colpo ; perocché a Saturno gli antichi posero in mano 
la faleelta , e lo figurarono montalo sul carro, ed ele- 
vante quel!' arma , appunto come qui vediamo rappre- 
sentarsi Vulcano 4. 

Un piombo latino descritto da me nei miei Piombi An- 
tichi 5 , rappresenta il Dio di Lemuo nudo , in piedi , 
barbato , e senza pileo col martello nella destra , e 
scettro od asta nella sinistra. (11 Ficoroni lo ha erronea- 
mente descritti», vir nudus cuin hasta et poetilo (, .)E 
così in altri monumenti figurasi Vulcano barbato , e 
imberbe , col pileo , a capo scoperto , e coronato. Le 
cose da me scritte , e che avevano tutta V apparenza 
di novità , in vero non mi sembravano tali , che alla 
comune dei dotti potessero togliere dall' auimo alcuna 

i Sii. lui. L. IV. Sentia nel lesoro Morelli;! no 

a H. R. L. VI. 5 Opere Archeologiche voi 

3 Varrò ap. Serv. ad Vir- i. p. 88. ediz Napol. 

■ 

gii. VII. Acci. v. 66i. 6 Ficoroni Piombi Tavola 

4 Vedi le monete della la in. XVII. n p. 82. 
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ragionevole incertezza ; ed io medesimo , clie non ho 
costume di accumular prove, quando la teoria mi par 
sicura , e i confronti allegati bastevolì a coloro , che 
non sou sofisti, ne pedanti della scienza , cercavo nulla 
dimeno dì dar evidenza agli argomenti. Nè la buona 
ventura mi è- stata avara di uno di quei sì rari avve- 
nimenti , che alle conghietture fan succedere le mani- 
feste testimonianze dei monumenti. Così debbo compia- 
cermi meco medesimo , che nel museo del eh. Sig. 
Principe di S. Giorgio D. Domenico Spinelli , 'ove fra 
le belle e scelte monete Isernine andavamo in traccia 
di alcun segno più certo e caratteristico di Vulcano , 
ci velina davanti il numo, che è disegnato nella Tavola 
al u. 5. con un rovescio di buona conservazione , ove 
è rappresentato io biga Vulcano barbato } pileato , sic- 
come dal netto e pronto conio , se non m' inganno , 
vien dimostrato. Nella destra non appare se un malico 
od un fulmine tenga imbrandito ; rea ciò allo scopo 
proposto sarebbe assai utile , non però necessario. 

Succedono alle finora descritte le monete di allean- 
, za dei Napoletani cogPIsernini , descritte dal eh. Avel- 
lino negli Opuscoli 1 e altrove a . In queste il drit- 
to e rovescio è interamente dei Napolitani , e solo a 
siguiiicazioue dell' alleanza vi si aggiugne in lingua e 
caratteri latini AISERNINO or sul dritto , or sul ro- 
vescio : e talvolta nel dritto il nome AISERNINO e 
nel fuor d' opera del rovescio NEoIloAlTHS , o al con- 
trario. Il eh. Cavedoni si è recentemente studiato di 
dare una interpretazione all' 12, che in qualcuna si leg- 
ge fra le gambe del Toro , di che non mi fa luogo ili 

» T. li. Tav. n 5 6. a | u l. Vct Numisin. p. 17. 
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proposito delle moneti d' Iseroia discorrere. Perocché , 
così questa , come le sigle MV , e T , e forse la NI 
del Begero » se noo è piuttosto un MY mal letto, ap- 
partengono, pare a me, pienamente ai Napoletani , coi 
tipi dei quali furono già copiate dagl' Isernini , ciò die 
si può bastevotmente dimostrare colla sola T del numo 
sesto. Non è possibile supporre uua lunga serie di coni 
smarriti, dei quali si trovi il decimo nono, mentre nelle 
Napoletane i numeri procedono regolarmente t e quasi 
senza interruzione dall' A fino alla T. Dalla collezione 
del Barone D. Domenico Oliva traggo una ignota mo- 
neta di confederazione tra Isernia 9 e Calatia ». Al Vul- 
cano del dritto manca la tanaglia , e *l rovescio può 
paragonarsi al recentemente edito dal eh. Fioretti 3 , 
nel quale si rappresenta uua figura in lunga tunica sul- 
la biga collo stimulus o bacchetta nella destra , e nel 
fuor d'opera AlSERNIM , la qua) desinenza non è 
più unica , perciocché la leggo eziandio ueir altro nu- 
mo colla Pallade pubblicato qui da me al n. i. Or la 
moneta, di che io parlo, invece dell'AlSERNIM , che 
completerebbe la leggenda del dritto VOLGA NOM , 
porta il nome di Calatia saonitica mancante sol delle 
due prime lettere logore ..LATINO. Le monete di Caiaz- 
zo conosciute finora secondo il novero dal eh. Avelli- 
no 4 sono tre , e tutte con epigrafe CAIATINO o con 
errore CAlAlTNO. Per la qual testimonianza , e per 
la deposizione della lapida di L. Pacideio parve al dot- 
to Numismatico lodato, che emendar si dovessero i luo- 

i Thes. Brand. T. i p 356 III. n. a. e p. 104. 

=• v. Tav. agg. n. 5. 4 Opuscoli T. II. p. 36. 

3 Annali di Numism. Tav. 



gin de varii scrittori antichi , i quali parlando della 
trasvoituroina Caiacco mostrano scritto Calatine* y e non 
Caiatino. Or la epigrafe della uostra moneta conferma 
la proposta del Daniele opinante , che doppiamente que- 
sta città dagli antichi si denominasse , e Caiaiia , e Ca\ 
latta 

FINE. 



Pubblicata nel Gennaio del tS+g. 



AVVISO. 



Alt Istoria , che io comunque ho condotto sarebbe 
riuscito giovevole aggiugnere una carta to\>ografica , 
ed una scelta dei monumenti di arte , che is tanno 
dentro e fuori Jsernia. Ma comunque molto lo de- 
siderassi , non mi fu possibile farlo finora. Non man- 
cherà certo f amore patrio dei eultissimi cittadini , 
che mi hanno consigliato il presente scritto , a tanto 
importante lavoro. 

» Daniele Forche Caudine p. 11. se^g. 
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